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ATTI DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI
E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO

Giornate di studio su: Beni culturali ambientali.
Storia e architettura della città (3 e 20 maggio 1985)

Su richiesta di molti fra i nostri Soci, pubblichiamo l’intervento del professor Roberto 
Di Stefano (*)  alla giornata di studio su «Beni culturali ambientali nel Comune di Tori­
no» tenutosi presso il Politecnico di Torino il 3 maggio 1985 in occasione della presenta­
zione dell’opera prodotta sullo stesso argomento, dal gruppo di ricerca del Dipartimento 

Casa-Città del Politecnico su incarico del Comune di Torino.

Anche a nome dell’ICOMOS, desidero espri­
mere, innanzi tutto, la mia sincera gratitudine ai 
colleghi del Dipartimento Casa-Città del Politec­
nico di Torino (ed agli altri promotori dell’inizia­
tiva), per avermi invitato a partecipare a questo 
incontro di studio, che trae spunto dalla presen­
tazione di un lavoro scientifico, non solo di rile­
vante livello culturale, per il suo rigore metodo­
logico e per la puntualità e profondità dell’inda­
gine, ma anche di significativo valore sociale e po­
litico, in quanto testimonianza del contributo de­
terminante che l’Università può dare alla comu­
nità, fornendo gli strumenti scientifici indispen­
sabili agli amministratori della cosa pubblica per 
compiere responsabilmente scelte politiche, oggi 
più che mai, sempre assai difficili.

Colleghi più qualificati e più competenti di me 
presenteranno e commenteranno la ricerca, le pub­
blicazioni e le mostre sui «Beni culturali ambien­
tali nel Comune di Torino». Io mi limiterò a sot­
toporre alla vostra attenzione, alcune osservazio­
ni (sull’orizzonte internazionale consentito dall’I- 
COMOS) che tali studi hanno permesso di fare a 
me che vivo a Napoli, una città, nel mondo, tra 
le più ricche di beni culturali e, nello stesso tem­
po, tra le più degradate e «difficili».

Pregiudizialmente, però, ho bisogno di scusar­
mi con voi, perché sono certo di non riuscire, tra 
l’altro, ad evitare sia di apparire come un pessi­

(*) Professore ordinario di Restauro, Direttore della 
Scuola di Specializzazione in Restauro presso la Facoltà di 
Architettura dell’Università di Napoli.

mista, sia di ripetere cose che sono state già dette 
da altri (o da me stesso).

Non sono un pessimista. Il fatto incontrover­
tibile che negli ultimi anni si parla con accelerata 
frequenza — non più soltanto tra specialisti, ma 
negli ambienti professionali, economici, politici ed 
imprenditoriali — di conservazione e di restauro 
di beni culturali ed ambientali; che tali argomenti 
siano fatti propri dai maggiori partiti politici, an­
che in occasione delle campagne elettorali, e che, 
anzi, essi diventino il programma stesso di nuovi 
partiti, costituisce un elemento importante ai fini 
del determinarsi di quella partecipazione, che è il 
fattore fondamentale per risolvere il problema del­
la tutela. Ma fino a che punto tale partecipazione 
è spontanea e dettata da una piena coscienza del 
problema? Di un problema, cioè, che, da una par­
te, coinvolge enormi interessi economici e finan­
ziari, e che, dall’altra, ammette soluzioni tra loro 
diametralmente opposte, in funzione dei valori che 
ne definiscono gli obiettivi. Non essendo convin­
to di poter rispondere con ottimismo a questo ti­
po di domanda, mi sento, dunque, soltanto preoc­
cupato. Certo è che si è cominciato a sentire un 
gran parlare di questi problemi (e di qui la paura 
di ripetere cose dette), da quando si è trovato più 
conveniente, per i pubblici ed i privati costruttori 
di case (o palazzinari), non costruire più in peri­
feria, ma, invece, mettere «le mani sulla città», 
come si diceva negli anni ’60, o riusare, recupera­
re, ristrutturare, rinnovare il patrimonio edilizio 
esistente, come più garbatamente si preferisce di­
re oggi.
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In verità, dell’opportunità, della convenienza, 
del buon diritto degli operatori economici e poli­
tici di operare massacranti interventi sulle città e 
sul territorio, si è cominciato a parlare fin da quan­
do è nata la civiltà industriale, all’epoca di Ru- 
skin, di Merimée, di Boito e di Camillo Sitte.

Se ne è continuato a parlare durante le succes­
sive fasi di sviluppo e di meraviglioso progresso 
tecnologico, che ha condotto a trasformazioni ra­
dicali e profonde (quasi mai, però, realmente gui­
date e controllate a vantaggio della vita umana), 
che hanno inciso sul volto delle nostre città, sul 
nostro ambiente di vita e, ancor di più, sul nostro 
spirito e sulla nostra adattabilità alla biosfera. Ne 
hanno parlato, allora, in tanti, da Riegl a Paul 
Leon ed a Giovannoni, fino a giungere ad Atene, 
nel ’31, alla contemporanea redazione delle due 
contrastanti Carte, quella dei restauratori e l’al­
tra degli urbanisti.

Documenti che le gravi distruzioni della guer­
ra, e le ulteriori rivoluzioni conseguenti dal rapi­
do pervenire della società industriale al limite dello 
sviluppo, hanno resi superati, portando alla nuo­
va formulazione della Carta di Venezia (1964) ed 
all’intenso dibattito di quegli anni, che poi, in un 
modo e nell’altro, ha dato luogo alla Dichiarazione 
di Amsterdam e alle più recenti conclusioni, tra 
cui quelle di Berlino (1983) o di Torremolinos 
(1982), a livello europeo o, a livello mondiale, al­
la Conferenza sulle politiche culturali di Città del 
Messico (1982).

Un dibattito secolare, dunque, che si è sem­
pre più ampliato e trasferito dalla ristretta cerchia 
degli intellettuali e degli addetti ai lavori, via via, 
fino ai congressi dei responsabili dei governi delle 
varie nazioni.

Per evitare, oggi, di ripetere cose dette, di so­
stenere come nuovi concetti vecchi, di avanzare 
dubbi ormai chiariti e superati, e, cioè, per non 
appesantire e bloccare il dibattito, impedendo o 
ritardando il diffondersi della cultura della con­
servazione ed il suo continuo approfondimento, 
è, dunque, necessario conoscere e ricordare tutto 
quanto è stato detto e scritto, grazie all’impegno 
di pensatori, di letterati e, soprattutto, di archi­
tetti operanti nella costruzione del nuovo. Ma non 
mi sembra che, nel gran parlare che si fa oggi, ci 
si preoccupi molto di conoscere e di ricordare; il 
che, tuttavia, è inammissibile in una sede qualifi­
cata come questa, dove è doveroso entrare subito 
«in medias res».

Se la cultura è, come è, elemento fondamen­
tale dello sviluppo equilibrato della società, que­
sto può essere assicurato soltanto dalla integrazio­
ne della «cultura della conservazione» nelle stra­
tegie che tendono a realizzarlo. Conservazione di 
cose del passato che la moderna cultura individua 
come portatrici di valori che esprimono l’identità 

degli uomini di oggi; il che postula la viva parte­
cipazione e volontà di essi. Da tale presupposto 
è animata l’azione degli istituti culturali interna­
zionali, sia governativi che non governativi, qua­
le l’ICOMOS. Attività che — per la estensione e 
complessità peculiari degli oggetti cui si rivolge (e 
cioè, dei beni culturali considerati nel loro ambien­
te in evoluzione) — sollecita i singoli governi ad 
una politica a lungo termine che riguardi, tra l’al­
tro , l’assetto del territorio e la protezione dell’am­
biente, essendo proprio dagli effetti dell’urbaniz­
zazione e dell’industrialismo incontrollati, dall’in­
quinamento atmosferico, oltre che dalle catastro­
fi naturali, che occorre proteggere le testimonianze 
del passato, con le quali vanno conciliate le esi­
genze della vita moderna ed i connessi cambiamen­
ti socio-economici.

A proposito di questi ultimi, anzi, è proprio 
a livello internazionale che il dibattito culturale ha 
meglio evidenziato l’equivoco oggi dominante, che 
consiste nell’interpretare l’economicità dei beni 
culturali nel senso di poterne sfruttare la utilità per 
il soddisfacimento dei bisogni non spirituali del­
l’uomo. Equivoco alimentato da inutili tentativi 
di conciliare l’esigenza culturale con quella di un 
malinteso sviluppo economico e sociale, negando, 
in tal modo, quella dimensione culturale dello svi­
luppo reale, che sola può dare la crescita della so­
cietà nella sua dimensione qualitativa e, quindi, 
la crescita dell’essere umano.

Nei vari paesi, infatti, da alcuni decenni, si è 
andata configurando, nel lungo processo storico 
della conservazione, una nuova fase caratterizza­
ta dalla valutazione economica dei beni culturali 
e dall’inserimento del restauro monumentale nel 
contesto urbanistico. Nel tentativo di conciliare, 
come si è detto, il contrasto tra esigenze di tutela 
e realtà operativa, si è ritenuto che il valore cultu­
rale del monumento venisse accresciuto dalla com­
ponente economica; si è ricavato, così, la speran­
za di un aiuto determinante per la causa della 
conservazione.

Al contrario, sono insorti equivoci tali da ac­
celerare la distruzione del patrimonio. Infatti, le 
teorie della conservazione, fin dalla prima impo­
stazione data da John Ruskin, si sono basate sul­
l’esigenza di «dare valore» ai beni culturali, nel­
l’intesa che: «avere valore, essere valevole signifi­
ca essere profittevole, contribuire alla vita». E, poi­
ché per Ruskin «la vera ricchezza è la vita», tale 
tipo di valorizzazione comporta accrescimento del­
la ricchezza; anzi, se si considera che «... gli uo­
mini non possono né bere vapore né mangiar pie­
tre...», si vede che una delle maggiori risorse per 
l’umanità è costituita dalla bellezza, e quindi, dal 
patrimonio d’arte e di natura.

Tutelare la bellezza è, dunque, azione neces­
saria per garantire una migliore vita, vale a dire, 
più ricchezza; la tutela, perciò, è un’azione eco­
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nomicamente valida che utilizza i beni culturali co­
me risorsa. E cioè, attraverso le tecniche e le strut­
ture economiche, può ottenersi una elaborazione 
opportuna di tali beni onde trasformarli in risor­
sa. Si badi bene, è la capacità di elaborazione ed 
utilizzazione (e non la mera esistenza del bene) ciò 
che determina la consistenza ed il valore della ri­
sorsa; società diverse, infatti, traggono, dalla me­
desima risorsa, vantaggi maggiori o minori a se­
conda della utilità che queste società riconoscono 
ad essa risorsa. In altre parole, è da equilibri so­
ciali e politici (più che da fatti economici e tecni­
ci) che viene determinata l’utilizzazione di questo 
tipo di risorsa, il cui concetto riveste un carattere 
evolutivo e dinamico. Inoltre, tale risorsa, che è 
«non rinnovabile» ed insostituibile, può (e deve) 
essere oggetto, non già di sfruttamento o di con­
sumo, bensì di delicata «utilizzazione senza 
consumo».

L’utilizzazione più appropriata e l’impiego del­
le moderne tecniche di restauro, vengono defini­
te, come è noto, «conservazione integrata»; la 
quale nasce dalla consapevolezza del fatto che — 
poiché le risorse finanziarie, in qualsiasi nazione, 
non sono mai sufficienti ad assicurare la conser­
vazione di tutto — occorre saper decidere come 
ottenere il massimo «effetto», a vantaggio della 
collettività, dalle poche risorse disponibili.

Tali concetti espressi dalla cultura della con­
servazione sono stati, però, deformati ed equivo­
cati dalle forze della speculazione, privata e pub­
blica, che, ritenendo di aver trovato così una giu­
stificazione sociale per le loro operazioni econo­
miche, si sono ritenute e si ritengono oggi legitti­
me a dibattere i problemi della conservazione, da 
tutti i punti di vista.

Perciò insorgono nuovi ostacoli alla adozione 
di scelte politiche (sia nazionali che intergoverna­
tive) che affermino come obiettivo prioritario, non 
soltanto la realizzazione di condizioni materiali di 
benessere, ma anche la protezione dei beni cultu­
rali, riconosciuti come fattori determinanti della 
qualità della vita.

Riconoscimento che dipende dal rapporto tra 
valori e bisogni nei singoli individui e, quindi, nei 
gruppi che costituiscono la comunità; da tale rap­
porto, appunto, discende la scala di priorità degli 
interventi per l’utilizzazione delle risorse disponi­
bili. Di qui l’importanza di assicurare la libertà (ol­
tre che la capacità) del singolo individuo di rico­
noscere i valori fondamentali per la propria esi­
stenza e, nello stesso tempo, di definire i propri 
bisogni reali. Il variare, nel tempo, della valuta­
zione di valori e di bisogni, da parte di ogni indi­
viduo, produce l’incremento di uno o di un altro 
gruppo sociale e, quindi, la modificazione della 
consistenza e della forza di ciascuno di essi e, per 
conseguenza, la modificazione della scala di prio­

rità degli interventi. Questi restano fissati, dun­
que, dalla volontà di determinati gruppi, che, so­
vente, non sono i più numerosi bensì i più poten­
ti; vale a dire che posseggono maggior forza di con­
vinzione — di origine diversa (religiosa, economi­
ca, etica, ecc.) ed incrementabile con sistemi di­
versi (violenza, convinzione occulta, prove di pre­
potenza) — per accrescere il consenso circa il tipo 
di rapporto valori-bisogni da essi determinato.

La forza di convinzione della cultura della con­
servazione, pur non prevalendo ancora su quella 
del massimo profitto del capitale, appare viva e 
crescente, perché si basa sui valori della tradizio­
ne e della memoria, sulla ricerca di identità, sulla 
continuità tra passato e futuro, sulla esaltazione 
del concetto di partecipazione alle scelte comuni 
attraverso il giudizio di valore individuale. La cul­
tura della conservazione, pertanto, sollecita la pre­
sa di coscienza di ogni uomo, promuove la dina­
mica dei gruppi sociali e tende a produrre trasfor­
mazioni ed inversione dell’attuale prevalente 
tendenza.

Essa opera, dunque, nella direzione della ri­
cerca di una via comune, non ancora trovata, co­
me dimostra il sussistere delle piaghe sociali, dal­
la fame alla disoccupazione; una via da percorre­
re in forza di una socialità capace di indirizzare 
i comportamenti dei singoli verso reali e comuni 
interessi. Tra questi vi è, appunto, quello di disci­
plinare il processo di inurbamento (ragionevolmen­
te non eliminabile), tenendo presente che esso im­
plica la ristrutturazione di tutta la personalità del 
cittadino e, quindi, impone scelte indirizzate ver­
so una sostanziale riqualificazione del processo tec­
nologico, verso un nuovo equilibrio del sistema 
economico e, soprattutto, verso l’obiettivo di ri­
portare l’uomo — con i suoi valori — al control­
lo responsabile del progresso, come strumento che 
gli consenta di vivere nel suo proprio ambiente 
naturale.

Ed è già questo un valido motivo per privile­
giare la salvaguardia dell’ambiente ecologico, e del 
patrimonio culturale, in una visione globale degli 
umani bisogni, che esprime l’esigenza, da un la­
to, di non distruggere i valori di tradizione e di 
memoria presenti nelle città e, dall’altro, di ripro­
durre continuamente tali valori attraverso i nuovi 
interventi architettonici ed urbanistici.

La conservazione, in altre parole, si basa su 
una visione unitaria della città e del territorio, 
comprendente nuovo ed antico insieme. Ciò che 
conta, dunque, non è tanto il restauro dell’anti­
co, quanto la creazione del nuovo accanto all’an­
tico; ma ciò che di nuovo abbiamo creato (e non 
solo in Italia) negli ultimi decenni, non può esse­
re che testimonianza di distruzione e di errore. Non 
era e non è necessario distruggere per costruire la 
nostra città di uomini moderni. Né può condivi­
dersi l’idea che non è più possibile ritrovare la vec­
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chia città; essa è ancora viva con i suoi antichi edi­
fici, che attendono di essere protetti (come dice 
Ruskin) « teneramente e reverentemente e continua- 
mente, e molte generazioni nasceranno e passeran­
no ancora sotto la sua ombra....».

Questa, anzi, è una prima risposta che il c.d. 
monumento dà alle esigenze ed alle richieste della 
popolazione della città attuale. Vi è, poi, la sua 
capacità a svolgere una «funzione appropriata», 
in termini di conservazione integrata, come si è det­
to innanzi. Naturalmente, qui si tratta di intende­
re se deve essere adattato ed integrato l’antico nel 
nuovo o il nuovo nell’antico; se, cioè, intendia­
mo adattare le funzioni moderne (quando e se pos­
sibile) alla città o al monumento antico oppure 
adattare, ad ogni costo, la città o il monumento 
antico alle funzioni moderne.

In un recente scritto Giovanni Michelucci se­
gnala sia la nostra incapacità a dare, a ciò che ca­
ratterizza la nostra società, una forma estetica (co­
me dimostra, tra l’altro, l’assenza di fervore e di 
apprezzamento per i nuovi insediamenti) sia il no­
stro timore di non sapere sostituire il vecchio con 
il nuovo. Egli dice: «Il futuro ci angoscia e indu­
giamo nel passato, essendovi, quasi, una inibizio­
ne a trasformare l’ambiente».

Inibizione, comunque, che non può essere ad­
debitata alle opere del passato bensì al fatto che 
la logica consumistica consente solo un prodotto 
edilizio destinato ad essere sostituito dopo un certo 
tempo, e invece, non consente più di creare per 
durare nel futuro, fiduciosi di poter dare all’ar­
chitettura quella «gloria» (di ruskiniana memo­
ria) che, con il tempo, ne sublima la bellezza. E 
qui, naturalmente, mi riferisco al prodotto edili­
zio corrente, che definisce le caratteristiche del mo­
derno ambiente urbano, dentro e fuori i centri sto­
rici; non parlo, cioè, degli episodi architettonici 
(peraltro rari) di valore rilevante, non sempre coin­
cidenti con l’architettura pubblicata dalle nostre 
riviste.

Certo è che, in tali condizioni, è estremamente 
difficile pervenire a quella unità antico-nuovo, di 
cui si è detto. Va, anzi, notato che essa è stata ri­
fiutata dalle classi dominanti della società indu­
striale, che separa l’antico dal nuovo, la tutela dei 
centri antichi dalla creazione dei nuovi insediamen­
ti (abitativi e industriali), il restauro dei monumenti 
dalla produzione edilizia. Si separa, in tal modo, 
il soddisfacimento delle esigenze culturali e spiri­
tuali dell’uomo dal soddisfacimento di quelle ma­
teriali.

Insomma, dai massacri haussmanniani al pic­
cone demolitore di Mussolini, dalla ricostruzione 
postbellica alla logica dell’Ina Casa, dal sacco edi­
lizio degli anni ’60 e ’70 a ciò che va succedendo 
oggi (specialmente nelle zone terremotate), abbia­
mo tutta una serie di fatti che costituiscono un ci­

clo di lezioni terribili, da tenere ben presente per 
la costruzione del nostro futuro.

La conservazione nasce, appunto, dalla con­
statazione di tali distruzioni delle città; distruzio­
ni che, assai spesso, sono state positivamente pre­
sentate o giustificate dalla falsa predicazione dei 
troppi intellettuali cooptati dal potere, i quali, con 
farisaici ed ipocriti atteggiamenti culturalistici, 
hanno concorso essi stessi ad aggravare la distru­
zione con interventi sui monumenti, falsificanti ed 
equivoci.

Opponendosi a tanta distruzione la conserva­
zione diviene difesa di quei valori umani che, già 
sul nascere, la società industriale trovava non con­
ciliabili con i principi formulati da Adamo Smith 
e dai suoi continuatori; oggi, in una società in pie­
na trasformazione, la conservazione diviene una 
delle garanzie fondamentali per la sopravvivenza 
umana e, pertanto, uno degli obiettivi principali 
della politica economica e della pianificazione del 
territorio.

A tal fine, è necessario, innanzitutto, di ben 
conoscere il patrimonio culturale di cui si parla e 
comprendere che l’estensione del concetto di be­
ne culturale non va intesa come quantificazione 
senza limiti, bensì come arricchimento qualitati­
vo di un patrimonio da selezionare attentamente, 
attraverso una rigorosa valutazione storico-critica, 
che rifiuta ogni forma di generalizzazione e, quin­
di, di appiattimento dei valori.

Un lavoro esemplare in tal senso è quello, con­
dotto per Torino da Vera Comoli Mandracci e da­
gli altri colleghi del gruppo di studio che ha lun­
gamente lavorato per consegnare i brillanti risul­
tati che oggi abbiamo modo di apprezzare.

Lavoro esemplare perché promosso (in prepa­
razione dello studio definitivo per il P.R.G.) dal 
Comune di Torino, che ha voluto inserire la ri­
cerca sui beni ambientali all’interno di un più am­
pio quadro di indagini nei settori economico, so­
ciale, commerciale, infrastrutturale e così via. Una 
scelta qualificante che testimonia della attenzio­
ne degli amministratori torinesi alle moderne ten­
denze ed indirizzi culturali nel settore della piani­
ficazione urbana.

Lavoro esemplare perché non limitato al cen­
tro storico urbano o ad una determinata area pae­
sistica od archeologica, bensì esteso a tutto intero 
il territorio comunale ed a quanto di meritevole 
di conservazione su di esso insiste, definito sinte­
ticamente con il termine «beni ambientali».

Lavoro esemplare, in quanto prova di valida 
ed efficace collaborazione tra Università ed Enti 
Locali, che dimostra — come ha scritto il Rettore 
prof. L. Stragiotti — la presenza in Italia di una 
nuova università, impegnata nella realtà sociale fi­
no a voler contribuire anche alla sua gestione po­
litica, specialmente quando ha la possibilità — co­
me per questa ricerca — di partecipare (scrive an­
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cora il Rettore) ad « un processo di nobilitazione 
(perché lo riconduce verso l’uomo) di un ambien­
te che, per sua natura sembrerebbe sempre più suc­
cube della tecnologia».

Lavoro esemplare perché prodotto dalla col­
laborazione interdisciplinare, interdipartimentale 
ed interfacoltà, fondata sul riconoscimento e sul 
rispetto delle competenze specifiche e sulla utiliz­
zazione di esse al fine di ottenere il più qualifica­
to approfondimento delle indagini, grazie ad un 
attento ed intelligente lavoro di coordinamento 
scientifico.

Lavoro esemplare perché persegue ed affina un 
metodo di ricerca molto preciso. La fase della in­
dividuazione dei beni ambientali (architettonici, 
archeologici, dell’ambiente fluviale, collinare, agri­
colo) parte dalla scala territoriale per passare a 
quella micro-urbana ed a quella edilizia e si svol­
ge attraverso puntuali riferimenti storico-critici e 
documentali (giustamente verificati attraverso vi­
site in loco). A questa segue la fase più delicata, 
che comporta il giudizio critico relativo ad ogni 
elemento individuato, il quale, conseguentemen­
te può venire classificato (nel rispetto della legge 
regionale n. 5/77) secondo categorie e gradi di dif­
ferente livello di protezione, includendo anche la 
segnalazione di episodi di semplice interesse am­
bientale. Una classificazione, dunque, che valu­
tando anche la «compatibilità alla trasformazio­
ne» o «grado di rigidezza alla trasformazione» 
fornisce importanti suggerimenti sia per il momen­
to normativo che per quello progettuale. Entrambe 
le fasi suddette vengono, poi, esposte e scientifi­
camente dimostrate attraverso una ricca scheda­
tura, un apparato fotografico e grafico elaborato 
con precisione e competenza, e, soprattutto, con 
una serie di saggi che dimostrano chiaramente le 
ragioni e la validità delle scelte classificatorie ef­
fettuate.

Ma un aspetto non trascurabile dell’importanza 
di questo lavoro consiste nel suo rifiutare la ten­
denza a delimitare una o più zone della città (ma­
gari con minime superfici) ed a considerare solo 
queste come centro storico od area di salvaguar­
dia, dove concentrare interventi di restauro, men­
tre tutto quanto resta viene lasciato ai più massic­
ci interventi di ristrutturazione o di sostituzione 
edilizia.

Al contrario, la valutazione storico-critica este­
sa a tutte le parti del territorio comunale, evita pe­
ricolose operazioni di recupero generalizzato, fa­
vorite sempre dalla mancata definizione (effettuata 
preventivamente) dei valori architettonici ed am­
bientali.

Valori che, come si è già detto, sono vivi ed 
attuali, per cui la pianificazione del territorio de­
ve consentire, non già il riuso o il recupero di co­
se perdute (come navi colate a picco), ma la ga­

ranzia di vita, e di vita sempre nuova, per quei va­
lori. In particolare, essa deve consentire la rina­
scita della città, centro di vita e di civiltà, testimo­
niata dalla presenza dell’arte e della storia (insie­
me) antica e moderna. Rinascita della città (inte­
sa come servizio della comunità e non come insie­
me di elementi materiali) che tende a conquistare 
la libertà e la cultura, creando sempre nuove rela­
zioni e nuovi centri di interesse per la vita comu­
nitaria; città che, nello stesso tempo, resta un po­
lo importante per la vita economica e sociale.

La conservazione dei beni culturali nel mon­
do moderno è, dunque, un problema che va af­
frontato con criteri assai diversi da quelli del pas­
sato, che, comunque, hanno ampiamente dimo­
strato la loro inefficacia. La tutela, infatti, non 
può rivestire caratteri di statica e passiva azione 
mummificante ma deve tradursi in un attento pro­
cesso produttivo che mette in evidenza i valori di 
cui si è detto, che crea plusvalore sociale e produ­
ce nuovi valori (cioè valorizza). Processo che si pre­
senta — come è evidente — più complesso e diffi­
cile quando si riferisce a quei beni che sono più 
direttamente collegati al territorio e cioè quelli ar­
chitettonici, archeologici e ambientali.

Ed è più difficile perché vi è ancora troppa gen­
te che non riesce a capire l’importanza fondamen­
tale e pregiudiziale per progettare il futuro delle 
nostre città, del lavoro di indagine storica e criti­
ca; troppa gente che considera le fabbriche anti­
che, non come espressioni di bellezza, ma come 
oggetti da usare; troppa gente che ritiene la ricer­
ca di valori umani, la conservazione delle memo­
rie del passato, il rispetto delle tradizioni e delle 
identità culturali e sociali soltanto forme risibili 
di nostalgico sentimentalismo, di accademica e ro­
mantica contemplazione.

Ma la conservazione è difficile anche perché 
vi è troppa gente che non comprende che non tut­
te le opere del passato sono meritevoli di tutela, 
perché non tutte esprimono momenti significativi 
di una civiltà; momenti, beninteso, che testimo­
niano di valori positivi ma anche di aspetti nega­
tivi che le lotte e le conquiste, sociali, politiche e 
tecniche, a volta, sono riuscite a modificare o a 
migliorare.

La conservazione è difficile, inoltre, perché essa 
resta separata, nella legislazione di molti paesi tra 
cui il nostro, dalla disciplina dell’uso del territo­
rio e della difesa dell’ambiente. Occorre, dunque, 
una rapida inversione di tendenza che conduca ad 
inserire nel quadro generale di sviluppo sociale e 
di assetto del territorio, una strategia anche eco­
nomica, della conservazione dei beni culturali ed 
ambientali, considerati come parte integrante delle 
risorse disponibili e, quindi, economicamente 
«utili».

Ma, soprattutto, occorre comprendere che con­
servare non significa restaurare, bensì mantenere 
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la continuità della vita; da un lato, non distrug­
gendo le originali autentiche testimonianze di una 
civiltà e, dall’altro lato, creando il nuovo in mo­
do da aggiungere originali ed autentiche testimo­
nianze della ininterrotta continuità, nel presente, 
di quella stessa civiltà. Originalità ed autenticità, 
dunque sono gli attributi che devono denotare sia 
il nuovo da creare sia l’antico da conservare.

La conservazione, modernamente intesa, è resa 
difficile, infine, perché essa è lotta per consentire 
a ciascuno il libero esercizio del ricordo e della tra­

dizione; perché essa impedisce la manipolazione 
del processo costitutivo della memoria sociale ed 
ostacola il meccanismo di controllo, a fine politi­
co o di sfruttamento economico, della memoria 
collettiva; in sintesi, perché essa tende alla costru­
zione di una nuova società, dove le città siano di­
verse da quelle di oggi e di un probabile domani; 
diverse, cioè, da queste nostre città, in cui, come 
dice Ruskin, «nessuna architettura è possibile; anzi, 
nessun desiderio di ciò è possibile per i loro abi­
tanti».
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RASSEGNA TECNICA
La Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino accoglie nella « Rassegna Tecnica », in 
relazione ai suoi fini culturali istituzionali, articoli di Soci ed anche non Soci, invitati. La 
pubblicazione implica e sollecita l'apertura di una discussione, per iscritto o in apposite riu­
nioni di Società. Le opinioni ed i giudizi impegnano esclusivamente gli Autori e non la Società.

Progetto e ambiente
(a proposito della geografia di Giuseppe Dematteis)

Roberto GABETTI (1) a commento del volume di Giuseppe Dematteis, «Le metafore 
della terra» (2) recentemente edito da Feltrinelli, svolge alcuni argomenti legati alla sua 
condizione di architetto, messi a confronto con le prospettive di una nuova ipotesi di stu­

dio del territorio.

Il mestiere, utile e pericoloso, di far affiorare 
risultati emergenti da studi specialistici, ai livelli 
di una più diffusa conoscenza, è stato largamente 
praticato dal Settecento ad oggi. Aprendo un gior­
nale d’allora, come il giornale di stamane, fresco 
di stampa, ci siamo formati da tanti anni un’idea 
del mondo, una prospettiva di lavoro, scatenata 
da questa curiosità comune, verso i risultati di una 
ricerca scientifica, articolata all’infinito in settori 
separatissimi di specializzazione: alta, venne det­
ta, la più minuta, quasi il maggior valore scienti­
fico fosse reperibile nella sua maggiore minuzia, 
nella sua più frammentata articolazione.

L’utilità del processo parve subito evidente e 
affluì, come spinta essenziale dell’illuminismo, nel­
la sua fase ottocentesca di diffusione «popolare»: 
la «rivoluzione industriale», il decollo planetario 
della tecnica nata nei centri propulsivi dell’Occi­
dente europeo, hanno tratto da tale diffusione un 
sostegno determinante.

La pericolosità del processo non parve subito 
evidente: rendendo quasi scontata una simile ge­
neralizzazione, nacque assieme l’idea che ogni tra­
pianto fra settore fosse lecito, fino a creare ibridi 
d’inestricabile ascendenza.

Ibrida divenne col tempo la stessa cultura, in 
quel generalizzato processo di divulgazione, che

(1) Architetto, professore ordinario di Progettazione 
architettonica Dipartimento di Progettazione architettonica, 
Politecnico di Torino, Vice-Presidente della Società degli 
Ingegneri e degli Architetti in Torino.

(2) G. Dematteis, Le metafore della terra, la geografia 
umana tra mito e scienza, Milano, Feltrinelli, 1985, Collana 
«Campi del sapere».

costituì piattaforma di stratificazioni intricate, di 
spessori insondabili, che costituiscono il labile ap­
poggio per la nostra comune ricerca.

Il percorso di tali affioramenti, di tali trapianti 
costituisce il labirinto della crisi in cui le scienze 
europee sono affondate, con maggiore evidenza, 
fra le due guerre.

Tale situazione confusa e tesa testimoniano al­
cuni settori più di altri: e tra questi quello in cui 
mi trovo io — nella misura in cui, architetto, mi 
trovo vicino ad altri, nel lavoro comune quotidia­
no, nel collegamento anche corporativo, fra pre­
cursori ed eventuali seguaci —.

Il fatto non è casuale, la costruzione della ca­
sa, del quartiere, della città, del territorio è luogo 
di confronto fra tecniche e scienze, sempre più col­
legate fra loro negli usi comuni e concreti ai quali 
le piega il nuovo mondo dell’industria.

Già alla fine dell’Ottocento presso le catego­
rie professionali tecniche e umanistiche, e quindi 
anche fra i cultori di architettura, pareva si sapesse 
tutto — almeno si credeva di sapere tutto — sulla 
formazione dei cristalli (l’architettura come ste­
reometria perfetta), sulla aggregazione dei micror­
ganismi e sul loro rapporto di crescita e di morte 
(l’architettura come modello di sviluppo organi­
co), sulla vita organizzata degli insetti, per gerar­
chie definite, per settori di competenza (la casa e 
la città, il territorio perfetto), sulla capacità di ri­
petere modelli ancestrali (la vita degli uomini co­
me vita animale), o di introdurre nuovi modelli 
(la diversità stessa, la creatività dei gruppi e dei 
singoli) ecc. ecc.

La mano dell’ingegnere era invece più ferma, 
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inserita nei comandi del mestiere organizzato, pro­
tetta da tanti settori specialistici: trattare lana e 
cotone, produrre e lavorare metalli era cosa vera 
e seria, al di fuori di ogni suggestione. Anche l’a­
zienda in cui lavora l’ingegnere era microcosmo 
protetto, molecola aggressiva e vivace, nel conte­
sto organico della produzione e dell’economia.

La molecola più forte, più adatta a riprodursi 
doveva essere vincente, per la salute della società.

La fragile categoria degli architetti si stempe­
rava nel servizio delle istituzioni, si accendeva nel­
l’irraggiungibile utopia; non si raccordava quasi 
mai alla categoria degli ingegneri: imitandoli, 
avrebbero voluto essere, con quella, protagonista 
di modernità; rifiutandone la cultura, si era am­
messi a livello di servitori, addetti ai compiti del­
la pratica attuazione. L’idea è loro, degli archi­
tetti, espressa per germinazione diretta di quella 
idea del mondo, tratta dal presente e dalla storia. 
Ma quell’idea del mondo è per loro, rispecchia­
mento, deformato, offuscato, di qualcosa che av­
veniva al di fuori della loro competenza e quindi 
del loro controllo operativo e culturale.

Non deve quindi stupire che sia proprio un ar­
chitetto a chinarsi sul campo sconvolto della cul­
tura scientifica d’oggi per tentare trapianti: la uti­
lità dell’operazione rientra nella sfera pericolosa 
dell’innovazione. Con qualche incertezza quindi, 
mi rivolgo all’esplorazione di un mondo di cultu­
ra separata, per trarne qualche eventuale vantag­
gio, personale e comune.

Il primo approccio è stato dettato, in me, dal­
la curiosità: approfittando di questo unico auten­
tico approccio ad ogni scienza, ho insistito nella 
ricerca, e sono arrivato a chiedermi se l’irritazio­
ne, non soltanto mia, ma di tanti altri, a sentire 
parlare di territorio, come acquisizione, comune 
e vaga, potesse avere qualche radice. E come in­
vece l’osservazione di un geografo su alcuni feno­
meni urbani fosse promettente.

Ho così conosciuto, attraverso un suo studio 
sulle località centrali, altre opere di Giuseppe De- 
matteis, e attraverso lui, altre, di suoi colleghi geo­
grafi. L’indistinto termine di territorio, incomin­
ciava a delinearsi, per me, al di fuori dei luoghi 
comuni: per questo ho incominciato ad interessar­
mi ai lavori di Giuseppe Dematteis, per le con­
fluenti esperienze.

Il termine territorio era di sostegno, dava enfa­
si e concretezza a quella pianificazione, che si vo­
leva in qualche modo radicare nel nostro, come 
in altri paesi: parlare di pianificazione del territo­
rio, in modo generico, consentiva anche di omo­
logare esperienze al di fuori, forse, di necessarie 
attenzioni agli scenari politici, separando interventi 
tecnici nell’economia e nell’assetto delle città, op­
pure trapiantare esperienze dell’est, all’ovest, at­
traverso un veicolo che doveva porsi come neu­
tro. La crisi del concetto stesso di pianificazione 

territoriale nei paesi occidentali come in quelli 
orientali, va registrata appunto dal desolante con­
fronto fra ipotesi di intervento e risultati raggiunti: 
che qualcosa però di questa punta massima del 
pensiero illuminista — un pensiero rivisitato alla 
luce di nuove scienze e di nuove tecniche — po­
tesse sussistere, resta come problema centrale. An­
che se prevale oggi rispetto allo schema unico, una 
articolazione in programmi e progetti speciali, set­
toriali o che altro, il riferimento ultimo ad un piano 
globale sussiste. Del resto alla radice di ogni in­
tervento parzializzato, ma non singolo, rimango­
no le prospettive di fondo della razionalizzazione 
produttiva, dell’efficienza dei sistemi di traspor­
to e dei servizi, dell’equilibrio costi-benefici: pro­
spettive che possono non avere la loro radice nel 
settore dello specifico piano di intervento.

Il tentativo di creare un ordine territoriale og­
gettivo «modellato su quello delle macchine» non 
è solo della rivoluzione bolscevica, lo è anche del­
la politica europea fra le due guerre.

Quello che distingue, forse soprattutto sul pia­
no delle letterature, est ed ovest in anni recenti, 
è il pensiero di poter far discendere, a cascata, dal 
vertice alla base della piramide, un assetto del ter­
ritorio, che per successive suddivisioni di aree do­
vrebbe giungere fino all’assetto della città come 
della campagna; restando tuttavia dimensional­
mente meno elevata, in occidente — anche presso 
i fedeli assertori di una pianificazione centraliz­
zata — per una maggiore suddivisione delle aree 
ed una più marcata differenziazione in settori sin­
goli di intervento, e quindi a favore di una speci­
fica attenzione ai distinti campi delle infrastrut­
ture, dei servizi sociali ecc.

Gli errori compiuti emergono con plateale evi­
denza dal confronto fra ambizioni del piano e real­
tà locali, attraverso verifiche effettuate, nel breve 
come nel lungo periodo.

Era parso, in un primo tempo, che le turbati­
ve alle previsioni del piano fossero tutte imputa­
bili a fatti esterni — pericoli di guerra —, oppure 
imprevedibili — siccità, inondazioni —. Era par­
so ancora che gli errori del piano fossere dovuti 
ad una errata elaborazione dei dati — e il boom 
informatico veniva invocato per correggerli —. 
Emergeva sempre la scarsità dei dati raccolti, e, 
in mezzo a tante affermazioni di oggettività — in­
tesa spesso come irresponsabilità politica — una 
non corretta rilevazione dei dati prescelti, già orien­
tati ad una loro interpretazione ideologica.

Si è pensato in occidente agli effetti correttivi 
di un equilibrio dei mercati internazionali ed in­
terni, da attuare attraverso una riduzione dei mec­
canismi, parassitari o distorcenti, pubblici o 
privati.

Si è pensato nei paesi orientali agli effetti di 
una più attenta presenza burocratica per control­
lare l’efficienza del piano, al fine di rendere im­

36 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 40 - N. 2 - FEBBRAIO 1986



mediato ed efficace lo schema centrale della ra­
zionalizzazione.

Ma non sono questi i terreni di prova del fare 
architettura, anche se restano schemi di riferimenti 
fondamentali, nella realtà quotidiana di ogni la­
voro progettuale.

Uno di questi scenari, la razionalizzazione, è 
stata fondamentale fra le due guerre, come esten­
sione del fordismo dall’officina al territorio. Ed 
è questo che ho cercato di illustrare, con alcuni 
esempi, anche per l’Italia. Ma quel rapporto fra 
fordismo e territorio era istitutivo per una inter­
pretazione razionale dell’architettura, che dalle bo­
nifiche pontine all’area eporediese, ha lasciato trac- 
cie significative: lì c’erano prototipi per ogni al­
tra manifestazione dell’architettura, validi per al­
lora, fin quasi ad oggi, per noi progettisti italiani.

In altra sede ho invece cercato di dimostrare 
come l’attenzione ai centri storici italiani, sia sta­
ta determinante, nei suoi effetti teoretici, più che 
nella generalizzazione di esempi concreti, almeno 
a partire dagli anni ’60. Il tema era stato aperto 
in maniera un poco ambigua: si affermava l’esi­
genza di una bonifica integrale economica, socia­
le, urbanistica edilizia, secondo una linea di con­
tinuità rispetto alla bonifica integrale vantata dal 
fascismo, ma con la sostanziale differenza di pro­
cedere conservando al massimo ogni preesisten­
za, limitando al minimo le demolizioni, riparten­
do nel restauro più che dal «tessuto urbano» che 
non dal «monumento». Si affermava ancora che 
gli uomini di cultura, e al vertice di questi gli ar­
chitetti, dovessero ottenere dalle forze economi­
che e produttive un ritaglio di territorio, riserva­
to e indenne. Il concetto di bonifica veniva a pri­
vilegiare gli interventi istituzionali, con effetti coat­
ti rispetto agli utenti reali; il ritaglio culturale ve­
niva a provocare un doppio effetto deleterio, quel­
lo di agitare vaghe prospettive orientate da cultu­
re esterne sulla testa delle culture reali presenti nei 
luoghi storici, e ancora quello di inserire nel tes­
suto del territorio tasselli privilegiati dall'«alta cul­
tura», lasciando il tessuto stesso alla speculazio­
ne fondiaria, per insediamenti edilizi residenziali 
industriali ecc. La limitata dimensione concreta dei 
piani di intervento nei centri storici, l’immediato 
innesco di polemiche pro e contro la realizzazio­
ne di quei piani di tutela, coraggiosamente adot­
tati da qualche amministrazione, ha portato poi 
a correggere il fuoco. Si è così constatato come, 
negli interventi per i centri storici, il processo dal 
vertice alla base della piramide sia inagibile e an­
cora come il piano stesso potesse avere effetto so­
lo sulle strutture oggetto di rilevamento, mentre 
veniva bloccato da strutture non osservate né ri­
levate (il titolo d’uso degli immobili, la situazio­
ne economica e culturale degli utenti residenziali, 
la redditività del terziario insediato e insediabile 
ecc. ecc.).

Ma era soprattutto carente il rapporto fra tes­
suto urbano e tessuto territoriale.

E si tornava così al territorio: con la consape­
volezza però che la grana, la densità dei fatti sot­
toposti ad osservazione, non solo in senso stati­
co, ma anche dinamico, poneva in crisi ogni pia­
nificazione riduttiva, proprio per essere al massi­
mo efficace — a livello di ideologia, al massimo 
semplice, a livello di prassi, al massimo comples­
sa — l’intervento pianificatorio.

E anche qui il piccolo restauro riuscito, era og­
getto di stupita osservazione: e da quel poco, qual­
che ulteriore passo verso il poco di più, fino ad 
andare oltre. La verifica critica dell’esemplare ar­
chitettonico diveniva strumento conoscitivo e ope­
rativo: dall’esempio raro, riprendeva fiducia un’a­
zione metodica. Il metodo in architettura affiora 
e scompare, negli studi di questo dopoguerra, co­
me oggetto a fior d’acqua, talora evidente, talora 
misterioso. La sua maggiore evidenza d’emersio­
ne pare coincidere con certa aspirazione, per for­
tuna vaga, di assoggettare anche l’architettura al­
le regole della produttività, nell’ipotesi che la pro­
duttività sia variabile indipendentemente nel con­
testo della seconda rivoluzione industriale. La sua 
fase sommersa e latente certamente coincide con 
il ricorrente richiamo ad una architettura regina 
delle arti, splendente anche in epoca di industria­
lizzazione, per moderne e post-moderne conquiste.

Io sono tra quelli che vorrebbero il metodo co­
stantemente vicino al progetto, come il foglio da 
disegno, posto fra il tavolo e la mano del proget­
tista. Un accumulo di azioni metodiche c’è in 
assoluto nella progettazione — nella migliore — 
ma anche nella peggiore — e ancora in quella 
industriale come in quella edilizia dell’oggetto di 
serie —.

Un metodo così inteso non garantisce la qua­
lità del prodotto, ma consente che il prodotto as­
suma nell’iterazione delle operazioni di progetto, 
qualità e conferme: un metodo così congegnato 
richiede convergenza di competenze sul tema e co­
municazione diretta, anche informale, fra diversi 
livelli di competenza.

Convergenza di competenze non vuole dire la­
voro interdisciplinare (si consenta ad un profes­
sore la pedanteria): superare la dicotomia fra di­
scipline specializzate può essere scenario di fon­
do. Ma già Vitruvio avvertiva che l’architetto che 
sa tutto sa poco, e l’architetto che sa solo poco 
non sa nulla: ma l’architetto per il quale hanno 
lavorato Vitruvio come Leon Battista Alberti, que­
sto portatore di saggezza e di buone maniere, que­
sto garante assoluto dell’arte edificatoria, questo 
mostro di sagacità e di dottrina, non esiste, non 
può esistere.

L’architetto oggi lavora al progetto con gli al­
tri, diversamente (i suoi interessi resistono), uni­
tamente (i suoi interessi coesistono), rispetto ad 
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un numero, definito ma alto, di «operatori». Po­
niamo che costoro siano tutti professori e laurea­
ti in discipline diverse, e che lavorino tutti assie­
me allo scopo di dare congruenti discipline, spe­
cializzazioni che non lo sono fin dall’origine.

Specializzazione vuole dire specificità, discipli­
na significa «alveo disciplinare» (questo e non 
quello). Come possono capirsi? Possono dar fuoco 
al loro «bagaglio disciplinare», attendarsi con l’ar­
chitetto nel deserto, vivere con lui un’esperienza 
nuova (anche questo è stato tentato, in deserti di 
clima mite). Oppure cercare di fare qualcosa as­
sieme, come durante un naufragio, un terremoto 
o che so io. L’alpino organizzi la corvée, la dama 
prepari delle bende, il cuoco cucini ciò che può, 
come sa. Questa atmosfera romantica e volonte­
rosa, è ora filtrata in uffici, quasi ordinati, sor­
retta dal computer, finanziata da qualcuno che ab­
bia bisogno di qualcosa.

Ma lì non arriva l’«operatore culturale» con 
un libro sotto il braccio, per leggerne brani ai col­
leghi; nè servono le dotte citazioni, riprese con pe­
danteria o con humour. Serve tirarsi fuori assie­
me dalla condizione frustrata in cui ci pone il ri­
conoscimento della crisi delle scienze europee.

Si è provato, in anni recenti, per mettere un 
pò d’ordine nel lavoro progettuale, a porre in ca­
tena, l’uno dopo l’altro, i cultori delle singole di­
scipline, secondo organigrammi precisi. Si sono 
ripresi, a livello basso, gli organigrammi delle gran­
di industrie, viste però al di fuori del loro conte­
sto, quale esempio perfetto: piramide organizza­
tiva di confluenze, disegno stereometrico di stra­
tegie. E freccie per collegare un legame all’altro, 
per salire e per scendere, e poi mirabili freccione 
curve di ripresa dal basso verso l’alto (similari agli 
schemi di collegamento in basso con la caldaia, 
in alto con il vaso di espansione): venivano garan­
tite così, in risalita, fluide informazioni, per riali­
mentare il ciclo, con nuove ricchezze di infor­
mazioni.

Nessuno che avesse un pò di buon senso, è an­
dato oltre al desiderio di mangiare così con un pò 
di soldi ad una committenza «illuminata».

I sociologhi, negli anni sessanta sono stati il 
primo anello della catena; ma poi subito dopo gli 
psicologi.

Il sessantotto, fra gli altri meriti, ha avuto quel­
lo di far rientrare le lumachine nei loro gusci: pri­
mi fra tutti gli architetti. Si tenta oggi forse un’al­
tro lavoro, di reale convergenza, formale e infor­
male, fra competenze diverse, e si rovescia sul ter­
ritorio la confluenza di queste, per confrontarne 
continuità e discontinuità, compatibilità e incom­
patibilità.

La congruenza, nel lavoro metodico, diventa 
base stessa del progetto e si concreta, così, nel 
territorio.

E qui veniamo alla scala dell’intervento: ogni 

intervento sul territorio ha, in qualche modo a che 
fare con il settore produttivo edilizio: la casa co­
me la scuola, la strada come la diga. E ogni inter­
vento sul territorio ha caratteri attinenti l’archi­
tettura: e questo nelle sue diverse accezioni, dalla 
politica all’organizzazione, dalla concezione all’e­
secuzione. Non per nulla il territorio diventa luo­
go di verifica per contraddizioni di ogni specie, per 
ogni separato intervento.

Il fenomeno si riproduce in scala diversa: la 
crisi del quartiere, la crisi della città, rappresen­
tano soltanto casi particolari della crisi e del ter­
ritorio, come ambiente sociale e politico, come 
struttura e infrastruttura.

Non è un caso che, da anni, vicino agli archi­
tetti, che si occupano, oramai e ancora, di tutto, 
nella piccola, media, grande scala degli interven­
ti, siano chiamati alcuni geografi: il caso deve es­
sere registrato come importante.

Nel lavoro di progetto è necessario un riferi­
mento spaziale diretto: o almeno è necessario ope­
rare un passaggio fra ricerche spaziali, non riferi­
to a luoghi, tessuti, insiemi e interventi: tale pas­
saggio viene soprattutto facilitato da quelle com­
petenze, che siano focalizzate sulla concretezza fi­
sica dei fenomeni da osservare, da imitare, da 
integrare.

Il vago senso del sito era per i trattatisti punto 
fondamentale per costruire una città, come per 
porre un padiglione in un parco: non soltanto a 
questa intuizione fondamentale ci si può oggi 
riferire.

Esiste, dilatata dalla tradizione, non soltanto 
una realtà dei luoghi, ma una immaginazione 
«geografica», che può diventare strumento crea­
tivo, propositivo, progettuale.

La scoperta dei luoghi, passata la ventata eso­
tica durata dall’Umanesimo all’Illuminismo, pas­
sato il secolo colonialista, diventa esplorazione an­
che prossima e minuta, per la scoperta dell’igno­
to: un ignoto abitato da selvaggi, come noi, con 
le loro piccole tribù e famiglie, un ignoto nasco­
sto nel cortile, snocciolato nelle vie fra i chiusi muri 
delle fabbriche, fra le trasparenti vetrine dei 
negozi.

Questo tipo di conoscenza, già presso i primi 
esploratori, era appropriazione: più dell’oro che 
hanno portato in patria, ci restano le loro 
memorie.

Nella cultura degli architetti, l’ultima regione 
da esplorare, from Ledoux bis Le Corbusier, ri­
mane la terra di utopia: anche qui luogo geogra­
fico definito, territorio del pensiero astratto, luo­
go del tentativo concreto. La geografia del reale, 
si somma alla geografia dell’immaginario per dar 
luogo ad effetti politici, economici, sociali che sol­
tanto nella loro definizione spaziale approdano a 
concretezza. Il disegno come la descrizione dei mo­
delli di utopia, non è illustrazione, è sostanza del­
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lo stesso pensiero utopico. E in quel travaso, con­
tinuo e strano, nei decenni di un illuminismo or­
mai estenuato (e nemmeno più «popolare» come 
lo era stato fra Ottocento e Novecento), gli archi­
tetti di oggi ridisegnano, in consonanza con esperti 
di tutt’altro rango, ordinati campi, aggrovigliati 
labirinti, emergenti piramidi.

Questi disegni paiono anche fortezze: quelle 
fortezze che erano nella mente di quei tecnici fran­
cesi fra Sei e Settecento, posti alle spalle del­
l’Enciclopedia.

I disegni di spazi ordinati ricordano i centri del­
le colonie d’utopia, con i loro grandi edifici, le pic­
cole fettine degli orti, gli stessi campi esterni.

È chiaro che, nel passaggio dall’ancien régime 
al capitalismo industriale, le suggestioni scientifi­
che hanno trovato concretezza nell’organizzazio­
ne dell’economia: e sulla riduzione del territorio 
a bene economico è stato detto e ridetto quasi tut­
to. Che si sia trattato dell’estremo riporto di un 
valore fondamentalmente, ai livelli della massima 
astrazione, e della più ferrea negazione di ogni al­
tro valore (i romantici ci parlavano intanto di pae­
saggio, di città antiche, di pietre calde e levigate), 
è cosa nota, contraddizione irrisolta dell’Ottocento 
e del Novecento.

Né bastano a risolvere le esigenze di un ame­
nagement du territoire (termine intraducibile), che 
urbanisti-ministri francesi hanno voluto raziona­
lizzare in anni recenti. Né bastano le provvidenze 
avanzate per affrontare una crisi della governabi­
lità, che ha alle sue radici una distorta ridistribu­
zione del territorio fra le classi.

Alla riduzione economicistica ha fatto riscon­
tro la riduzione razionalistica: intesa soprattutto 
come organizzazione della produzione. Lo sche­
ma si è fatto più rigido, fondato sui luoghi della 
produzione industriale, esteso dall’interno di questi 
all’intero settore, a larghe parti della città e del 
territorio: assunto infine come scenario di fondo 
per la cultura architettonica, ove funzionalismo 
e razionalismo hanno costituito la proposta in­
novatrice del «movimento moderno» fra le due 
guerre.

Alla divisione del territorio per classi corrispon­
deva la divisione del lavoro per categorie: sia al­
l’interno di ogni officina, sia fra officina e cam­
po. L’operaio come il bracciante era oggetto del­
la espansione di un principio di nuova generaliz­
zazione di una visione produttivistica. La divisio­
ne città-campagna, ne costituiva, attraverso le cinte 
daziarie, l’esatto rispecchiamento.

I fondamenti deterministici del taylorismo ve­
nivano parallelamente dilatati dall’officina verso 
l’esterno: fino a far ritenere l’ambiente, quell’am- 
biance che H. Taine aveva pur descritto con mi­
rabile divulgazione, strumento adatto a indurre 
conseguenti comportamenti. Dal disegno dell’og­
getto, dai gesti descritti per eseguirlo, nasceva il 

prototipo da riprodurre in grandi serie; dall’offi­
cina ariosa, luminosa, ingienica, nasceva il nuo­
vo mondo della fabbrica, che comprendeva al suo 
interno operai e dirigenti; dalla nuova casa nasceva 
una vita famigliare ordinata, morale, lieta; come 
dalla nuova scuola. Fino alla città razionalista, di­
segnata da architetti tutori, realizzatori di nuovi 
cogenti modelli di vita (sono cose degli anni ’50).

Dalla crisi degli anni ’60 e ’70, si è passati alla 
rinuncia di progetti globali, e quindi di rappresen­
tazioni globali: l’estrema riduzione di valori e di 
variabili che questi implicavano, assieme alla con­
statazione che nemmeno una rivoluzione elettro­
nica avrebbe consentito di vincere tali riduzioni, 
si è passati, per semplici ragioni di sopravvivenza 
— occorre riconoscerlo —, ancora e di nuovo, al 
progetto. Utopia e globalità assieme non sono ne­
gate, sono oggetto di speranze e attenzioni: ma pre­
vale nel concreto, questo modo di avanzare per 
progetti, che parrebbe pur sempre agibile. La se­
paratezza assolutista, culturale e politica, di un 
progetto rispetto all’altro, è però negata, come ne­
gata è la separatezza fra un operatore e l’altro, nel­
le loro diverse competenze. Questa rimane oggi la 
strategia possibile: ed è quanto Dematteis evoca 
nei termini di metafora e di scoperta. Egli defini­
sce l’operatività conoscitiva delle metafora spaziale 
assieme al concetto di mondo reale, prodotto at­
tuale di processi storici, nuova natura per il mon­
do contemporaneo.

L’assunzione dello spazio come metafora e co­
me analogia ci rimanda ad una storia recente del­
l’architettura e ci rivela alcuni disagi. Le culture 
razionaliste e postrazionaliste europee, dalle ma­
trici meno esplicite, come quelle di P. Souriau, agli 
esempi canonizzati, sono insieme metafore di uno 
spazio sociale e presupposti di una razionalità po­
litica, che spesso sfuma in forme diverse di peda­
gogia formale. I villaggi operai, come le comuni 
agricole tedesche dell’Ottocento sono insieme me­
tafora e racconto della vita sociale. Metafora che 
si allarga al tempo di non lavoro, con i pavillons 
con le Siedlungen dove la rappresentazione viene 
a codificare quasi comportamenti sociali preindu­
striali. Le catene operative che si individuano tra 
organizzazione fisica e organizzazione funziona­
le della città e del territorio, se non terministiche, 
appaiono fortemente suggestive. Interpretazioni 
che sono oggi divenute quadri mentali, alimenta­
te da culture professionali — si pensi, per tutti, 
ai manuali — ma anche da approcci demografici 
e economicistici alla storia della città.

Leggere Io spazio come metafora, con propri 
linguaggi, valori, luoghi comuni significa sottrar­
re a quei deterministi le più dirette legittimazioni. 
Può significare certo la definitiva crisi della cul­
tura delle «misure» e degli «standard», con il ri­
schio di ricadere nelle mitologie di risorgenti neo­
classicismi economici. In realtà significa, per l’ar­
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chitetto, rinunziare a considerare dati, elementi che 
sono essi stessi metafore ed analogie, ma non per 
questo casuali o irrazionali, a rinunziare alle si­
curezze di bisogni e obiettivi standardizzati, alla 
cultura delle «ottimizzazioni», per porre il pro­
blema di un metodo scientifico, più vicino forse 
a quello di un clinico, che a quello di un matema­
tico d’altri tempi.

Per questo ci vuole pazienza: e di questa dote 
deve essere richiesto il lettore, nell’accingersi a que­
sti nuovi percorsi; il bel libro di Dematteis, come 
il labirinto primitivo, propone un percorso lungo 
e tortuoso, ma chiaro; e non presenta quei bivi o 

impasses, proposti dalla moderna enigmistica. È 
solo che, nel contenuto spazio del labirinto, per 
giungere da A a B, non si percorre un segmento 
rettilineo: bisogna girare intorno a B, tante e 
tante volte, prima di giungere al traguardo. Nei 
labirinti del Cinquecento, da un osservatorio 
posto in alto, su di un belvedere, si potevano 
seguire dame e cavalieri rincorrersi tra le siepi. È 
così che ci fa lavorare il geografo sull’esteso terri­
torio del pianeta: e lui però non sta solo a guar­
dare, ma ci suggerisce esiti felici, ci rincuora nei 
momenti di incertezza, ci intrattiene con colte 
argomentazioni.
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Contributo all’analisi dell’evoluzione 
di un capolavoro dell’architettura barocca in Piemonte: 

la Palazzina di Caccia di Stupinigi

Gianfranco GRITELLA (*) esamina alla luce di fonti archivistiche inedite e con la pre­
cisazione di un rilievo architettonico completo dell’edificio, aspetti sinora sconosciuti della 
complessa storiografia della Palazzina di Caccia di Stupinigi, e alcune delle peculiari ca­

ratteristiche tecnico-costruttive della celeberrima fabbrica juvarriana.

La Palazzina di Caccia di Stupinigi, quale 
espressione compiuta dell’arte e dell’architettura 
barocca, rappresenta un autorevole momento do­
cumentario della storia dell’arte dell’illuminismo 
italiano e riveste un ruolo fondamentale nel pae­
saggio dell’architettura del ’700 europeo.

Tuttavia, nonostante tali autorevoli premesse, 
l’edificio è giunto fino a noi privo di una carto­
grafia di rilievo e di una ricerca documentaristica 
d’archivio che potesse attestare in modo sufficien­
temente attendibile, attraverso le fasi salienti che 
hanno caratterizzato la genesi costruttiva del com­
plesso architettonico, la sua configurazione odier­
na. È infatti ancora totalmente aperto, lo studio 
morfologico del corpo centrale dell’edificio, e in 
particolare del grande salone ellittico e della so­
prastante copertura in rame.

La mancanza quasi assoluta di un rilievo ar­
chitettonico in scala adeguata (eccetto alcune pian­
te del corpo centrale e di alcuni ambienti vicini, 
redatte dall’arch. Passanti intorno al 1934, e suc­
cessivamente integrate e completate da allievi della 
Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino 
in anni più recenti), ha motivato la peculiare scel­
ta di questo studio, volutamente non esaustivo nel 
contesto di esigenze di questa sede.

L’analisi strutturale degli elementi architetto­
nici costituenti i singoli corpi di fabbrica, l’esame 
della pur ridotta cartografia in nostro possesso e 
della documentazione archivistica coeva alla co­
struzione dell’edificio, hanno permesso di appren­
dere appieno le problematiche stilistiche e tipolo­
giche dell’attuale organismo architettonico, e di 
dare una giusta collocazione storica alle singole 
strutture dell’edificio, siano esse chiaramente vi­
sibili o facilmente individuabili, oppure riconosci­
bili solo parzialmente o attraverso le tracce super­
stiti.

Il risultato di questa indagine ha portato alla 
formulazione di una cartografia di rilievo (codi­
ficata per successive rielaborazioni), che oltre es­
sere elemento base per parametri di giudizio sullo 
stato fisico delle strutture dell’edificio e per l’esa­
me del grado di obsolescenza delle medesime, ha 
permesso di affermare (anche alla luce delle nuo­
ve conoscenze archivistiche), come l’aspetto archi­
tettonico attuale del corpo centrale della Palazzi­
na di Stupinigi, raggiunto da Juvarra attraverso 
un iter progettuale complesso, pur nella sua ardi­
tezza costruttiva è una riduzione semplicistica delle 
originarie intenzioni dell’architetto. La lettura ar­
ticolata per elementi d’indagine qui proposta, ha 
quindi voluto rispondere in prima istanza all’esi­
genza di integrare i dati che accompagnano l’in­
dagine storica con le informazioni fornite dal ri­
lievo architettonico, con l’intento particolare di 
maggiormente precisare le peculiarità tecnico- 
formali della fabbrica juvarriana onde apprende­
re appieno il ruolo avuto da Benedetto Alfieri nel­
l’opera di ampliamento e trasformazione della Pa­
lazzina (1).

Il fine principale è perciò quello di individua­
re, oltre ad un quadro minuzioso delle caratteri­
stiche tipologiche, costruttive e architettoniche del 
manufatto, una serie di segnali che permettano di 
riconoscere, confrontandoli fra loro e raggruppan­
doli in classi, tramite un processo riduttivo, una 
definizione delle caratteristiche morfologiche e sta­
tiche della costruzione. La classificazione dei se­
gnali nasce dal tentativo di identificare i singoli 
elementi o gruppi di essi, differenziati per funzio­
ne statica, per le relazioni che essi hanno tra loro 
e rispetto all’intera struttura, per le cause di ob­
solescenza fisica e per temporalità di esecuzione. 
Operando in questo senso è possibile inoltre vi­
sualizzare graficamente e cromaticamente sugli ela­

(*) Architetto, libero professionista.

Abbreviazioni contenute nelle note:
M.C.T. Museo Civico di Torino
A.O.M. Archivio Ordine Mauriziano - Torino

(1) Pommer R., Eighteenth Century Architecture in 
Piedmont - The open structures of Juvarra, Alfieri and Vit- 
tone - New-York, London 1967 e inoltre: Bellini A., Bene­
detto Alfieri, Milano 1978, Gritella G., La Palazzina di Cac­
cia di Stupinigi, in «Studi Piemontesi», novembre 1984, voi. 
XII, fase. 2.
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borati base di rilievo, il dimensionamento dei sin­
goli elementi architettonici in relazione alla loro 
funzione e distinguere una gradualità di ruoli, sia­
no essi reali o virtuali, nell’ambito complessivo del­
l’edificio, siano esse funzioni meramente architet­
toniche — decorative o essenzialmente statico — 
tipologiche. È ad esempio possibile, nel caso del­
le strutture del tetto, discernere gli elementi a fun­
zione statica principale da quelli secondari, le strut­
ture portanti da quelle coprenti o portate, esalta­
re le caratteristiche materiali dei componenti ar­
chitettonici, stigmatizzare le cause di obsolescen­
za fisica e di degrado delle strutture. Si ottiene così 
una sorta di schedatura anagrafica dell’edificio, 
dove i valori architettonici e tipologici paiono le­
gati tra loro da una vasta gamma di relazioni ben 
definite, e dove la spazialità architettonica diven­
ta essa stessa elemento attraverso il quale sono let­
te, interpretate e codificate le caratteristiche me­
ramente tecniche che la compongono, caratteri­
stiche tra loro profondamente relazionate e inte­
ragenti.

L’indagine si basa oltre che sulla documenta­
zione d’archivio pervenutaci (gli schizzi autografi 
di Juvarra del Museo Civico di Torino, le istru­
zioni per la esecuzione dei lavori, le sottomissioni 
dei «partitanti» che li eseguirono e gli ordini di 
pagamento del Consiglio Mauriziano), soprattut­
to sul rilievo architettonico del tetto e del sotto­
tetto del corpo centrale della Palazzina. È proprio 
attraverso questa minuziosa esplorazione dei livelli 
pianimetrici degli estradossi e delle volte del Sa­
lone, cioè di quella porzione di edificio sin’ora non 
considerata nei numerosi studi critici che hanno 
interessato il fabbricato juvarriano, che è invece 
possibile tutt’oggi osservare i resti materiali del 
progetto originario di Juvarra.

Il problema iniziale consiste nel trovare un or­
dine cronologico plausibile nell’evoluzione del pro­
getto e cercare di comprendere quali furono le ca­
ratteristiche stilistiche poi abbandonate per la rea­
lizzazione dell’attuale organismo.

Data la totale mancanza di disegni tecnici coevi 
alla costruzione di questa parte della Palazzina, 
i già citati schizzi juvarriani diventano la fonte sto­
rica più attendibile per la comprensione del pri­
mitivo progetto dell’architetto messinese.

Osservando cumulativamente l’insieme di fo­
gli che rappresentano diversi «pensieri» per il Sa­
lone e per il nodo centrale di Stupinigi, si può no­
tare come la parabola ideativa di Juvarra segua 
un percorso progettuale ben definito, attraverso 
il quale è possibile mettere in sequenza temporale 
i diversi schizzi. Il foglio n° 36 del vol. 1 del Mu­
seo Civico di Torino, è uno dei primissimi a noi 
giunti in cui vediamo precisarsi un organismo ar­
chitettonico che attraverso l’elaborazione di un 
unico tema a pianta centrale, ricerca, genera, e de­
finisce uno spazio pensato sempre sulla dominante 

policentrica dell’ellisse. Già in queste prime idee, 
vibranti nella ricerca della soluzione architettoni­
ca ideale, si avverte come la luce sia la componente 
principale dell’intera progettazione di Stupinigi. 
Sono infatti le aperture, con la loro forma, il loro 
numero, la loro disposizione, a conferire alle mem­
brature architettoniche e al partito decorativo del­
l’invaso centrale una loro propria, interiore vita­
lità.

Mentre tuttavia, in questi primi pensieri nes­
sun elemento architettonico emerge della muratura 
perimetrale e intacca la cristallina omogeneità dello 
spazio ellittico, nei successivi pensieri, con l’avan­
zamento di quattro pilastri centrali (principi ge­
neratori di quella croce di S. Andrea, che è lo sky- 
line sul quale si imposta l’intero piano urbanisti­
co di Stupinigi), viene espressa in embrione l’idea 
che sarà poi rielaborata nei successivi disegni, i 
quali, affini tra di loro nell’impianto strutturale, 
conferiscono all’ambiente una dimensione spazial­
mente compiuta. Con quest’innovazione partico­
lare, i quattro fulcri principali vengono posti ai 
vertici di un quadrato avente il lato pari alla lun­
ghezza del semiasse longitudinale dell’ellisse; es­
so diviene modulo geometrico e principio genera­
tore dell’articolarsi e del conchiudersi di spazi geo­
metricamente definiti. Sui piloni, diagonalmente 
collegati alla muratura perimetrale da una tripli­
ce serie di archivolti, sono virtualmente scaricate 
le tensioni della copertura, ora elaborata in un 
complesso concatenarsi di volte, cernierate al te­
ma centrale della calotta elissoidica.

Come alla Venaria, per mano del Castellamon- 
te, il perno della composizione pianimetrica era 
la seconda corte con al centro la fontana del cer­
vo, qui il Salone diventa l’elemento generatore del 
complesso dispiegarsi degli assi diagonali, luogo 
di convergenza non solo pianimetrica, ma anche 
e soprattutto spaziale, di un’infinita concentrici- 
tà di volumi governati da una ferrea legge di in­
terdipendenza geometrica. Il gioco complesso delle 
volte dello spazio centrale assume ora un aspetto 
inedito, caratterizzato dall’energia che pare accu­
mulata nella calotta centrale, la quale fa da con­
trappunto dinamico alla corona anulare periferi­
ca, lacerata dalle infinite generatrici delle lunette 
che coprono la galleria perimetrale. Il sinuoso na­
stro continuo della balaustra del piano nobile, sud­
divide orizzontalmente lo spazio in due cilindri 
coassiali, impostati su di una ripetizione identica 
ai due livelli, dell’impianto architettonico di ba­
se.

Riprendendo un tema già applicato da Juvar­
ra nei progetti per la ricostruzione della sacrestia 
di San Pietro a Roma, qui l’architetto rielabora 
sapientemente la tematica degli edifici a pianta cen­
trale, riducendo al solo numero di quattro i fulcri 
principali di sostentamento. L’innovazione, di in­
dubbio effetto scenografico, anticipa alcune del-
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Dis. 1 - Stupinigi, Salone centrale. Pianta estradosso volte in «plafond», sezione orizzontale copertura in lastre di rame. (Rilievi 
arch. G. Gritella).

Dis. 2 - Stupinigi, Salone centrale. Pianta estradosso copertura in rame, pianta della grossa orditura. (Rilievi arch. G. Gritella).
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le più ardite realizzazioni del barocco austriaco e 
tedesco, virtuosisticamente enfatizzate nell'operare 
di Balthasar Neumann (2).

Con la scelta di questa caratterizzazione for­
male, il cantiere dovette iniziare e procedere con 
costanza costruttiva fino alla imposta delle volte 
del Salone, quota raggiunta sul finire dell’autun­
no 1729. A tale data dovettero insorgere delle dif­
ficoltà impreviste, poiché si rese necessario modi­
ficare il progetto fino ad allora attuato, e ferma­
re, per un determinato periodo (novembre-feb­
braio 1729-1730) il cantiere di costruzione del tam­
buro ellittico.

Tale convinzione è suffragata dagli indizi ar­
chitettonici rimasti seminascosti nella vasta inter­
capedine esistente tra il tetto e gli estradossi delle 
volte del Salone. Primo fra tutti è l’esistenza di 
una traccia di ripresa delle murature, che seguen­
do un andamento altimetrico discontinuo, passa 
al di sopra di tutti gli estradossi delle aperture. La 
tessitura del paramento murario superiore a tale 
linea di frattura presenta un apparecchio laterizio 
composto di impasto e cromia di argilla diversa 
dalla parte sottostante, che a sua volta risulta ri­
coperta da incrostazioni di scialbo di calce e da 
sedimentazioni di acque meteoriche. Nella super­
ficie interna del tamburo ellittico esistono inoltre 
due coppie di nicchie ovali, predisposte per l’al­
loggiamento di busti, coassiali e identiche per di­
mensioni a quelle esistenti al piano terra del Salo­
ne. Altro elemento architettonico sono le porzio­
ni superstiti di una cornice laterizia, intersecata dal­
le parastre continuative di quelle costituenti l’or­
dine architettonico superiore, del sottostante Sa­
lone.

Si hanno quindi le prove materiali che l’aspet­
to architettonico interno del Salone centrale di Stu- 
pinigi è stato modificato in itinere. Condensando 
tali osservazioni in un rilievo architettonico par­
ticolareggiato, si ha la dimostrazione di come i so­
pracitati elementi architettonici appartengano ad 
un impianto strutturale sostanzialmente uguale a 
quello rappresentato negli schizzi juvarriani del 
Museo Civico. Alle attuali conoscenze si ignora 
quali furono con esattezza i motivi che portarono 
alla variazione del progetto originario, modifica 
avvenuta quando la fabbrica era praticamente 
giunta alla copertura.

In mancanza della certezza documentaristica, 
è tuttavia possibile interpretare gli elementi a di-

(2) Juvarra pare non dimenticare qui, neppure alcune 
strutture aeree della Moschea di Cordova, felicemente inter­
pretate negli archi diagonali che si librano nello spazio tra 
pilastro e parete, e che all’incirca negli stessi anni saranno 
il motivo dominante della Chiesa del Carmine a Torino. Per 
questi importanti parallelismi stilistici e reminescenze guari- 
niane: Griseri A., Le metamorfosi del Barocco, Torino 1967. 

sposizione, e in particolare un altro disegno rea­
lizzato da Juvarra per Stupinigi, il quale, redatto 
a lavori di costruzione già avviati, assume una nuo­
va fondamentale importanza (3) Fig. 1. Mentre in 
questo disegno è data per scontata la parte basa- 
mentale del corpo centrale dell’edificio, viene in­
vece posta particolare attenzione alla risoluzione 
statico-formale delle nuove strutture conclusive del 
Salone. Osservando attentamente il grafico, è pos­
sibile enucleare la sovrapposizione dei singoli schiz­
zi elaborati nel dispiego delle differenti fasi pro­
gettuali, e quindi scomporre il disegno in tre pe­
riodi esecutivi ben differenziati. In un primo sta­
dio, l’impianto strutturale viene impostato sullo

Fig. 1 - Filippo Juvarra. Pensiero per la sezione longitudinale 
del corpo centrale con diverse soluzioni per le volte del Salone. 
(C. 1729-1730) M.C.T., Vol. I, n. 142.

spazio poliedrico delimitato dagli assi dei quattro 
pilastri centrali, il quale si sviluppa altimetricamen- 
te con un rapporto base altezza di 1 a 3 e si con­
clude con una volta a calotta circolare traforata 
da quattro finestre ovali orizzontali e impostata 
su pennacchi sferici. Elemento atipico e fortemente 
caratterizzante, è l’inserimento di una galleria 
deambulatoria interna che circoscrive la struttura 
e comunica con una seconda balaustra a livello di 
imposta dei pennacchi. La caleidoscopica struttura 
emerge dal tetto circostante con una sorta di tam-

(3) M.C.T., Disegni di Filippo Juvarra, Vol. I, n. 142. 
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buro a mascheramento della volta interna, con- 
traffortato esternamente da speroni costituenti le 
strutture terminali dei piloni principali.

In una successiva fase intermedia scompare la 
galleria deambulatoria e l’avvenuto abbassamen­
to della calotta centrale genera uno spazio cubico 
compreso tra il livello dell’attuale balaustra e l’im­
posta stessa della volta. Ancora la legge geome­
trica che governa l’impianto di base si ripete nel- 
l’alzato, dove il lato del cubo, corrispondente al­
l’altezza dell’ordine architettonico superiore del 
Salone, diviene il modulo che governa la propor­
zione dei volumi interni del corpo centrale. In 
un’ultima versione il poliedro centrale è ancora ul­
teriormente abbassato, fino a raggiungere un rap­
porto base-altezza di 1 a 2; la volta a calotta vie­
ne sostituita da una vela su pianta quadrata. L’am­
biente assume un’aspetto assai simile a quello poi 
effettivamente realizzato, privo però, quest’ulti­
mo, degli archivolti diagonali di raccordo tra i pi­
loni e la muratura perimetrale, essendo essi, at­
tualmente nascosti dalle piattabande mistilinee in 
«plafond» poste a raccordo dei semibacini delle 
volte del Salone.

Ancora nel disegno juvarriano sono ben visi­
bili le porte del primo piano (livello balaustra) di 
accesso agli appartamenti nobiliari siti nei corpi 
radiali e anche le soprastanti nicchie ovali per l’al­
loggiamento dei busti. Con la riduzione del pro­
getto, Juvarra dovette quindi mediare i propri in­
tenti con una nuova e coerente interpretazione del­
lo spazio interno, la cui riduzione in altezza con­
dizionò tutta l’architettura dell’ellisse.

Poiché la fabbrica venne già coperta nel 1730, 
la scelta del nuovo progetto dovette avvenire an­
teriormente al 14 luglio 1729, data dell’istruzione 
juvarriana per la costruzione delle volte del Salo­
ne (4). È inoltre del 20 novembre 1730 il «Cal­
colo dell’Abbate Juvarra delli travagli à farsi 
per la finale costruzione della Palazzina di Stupi- 
nigi» (5). In tale documento si parla esclusiva- 
mente di opere di completamento e rifinitura del

(4) A.O.M. Commenda di Stupinigi, Mazzo 30, 
fase. 983.

(5) A.O.M. Commenda di Stupinigi, Mazzo 14, 
fase. 466.

Dis. 3 - Stupinigi. Sezione trasversale corpo centrale, fronte verso Vinovo. (Rilievi arch. G. Gritella).
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corpo centrale, quali l’esecuzione dei cornicioni, 
degli stucchi e delle modanature; pare quindi evi­
dente che lavori complessi come la costruzione del­
le volte del Salone erano già stati effettuati (6)...

È dunque con l’abbassamento della chiave di 
volta centrale e il suo passaggio ad un impianto 
ellittico a uno quadrato, che viene messo in discus­
sione tutto l’ordine architettonico del livello su­
periore del Salone. Veniva infatti a cadere la fun­
zione formale delle parastre del primo piano, le 
quali risultavano così prive del loro naturale epi­
logo, cioè di quegli archi di sostentamento della 
volta a botte a settore circolare, che concludeva­
no la loro spinta contro la fascia di concatenamen­
to perimetrale della vela elissoidica centrale. La 
nuova linea di imposta dei semibacini e delle piat- 
tabande in incannicciato intersecando le lesene in 
prossimità del sommoscapo e privandole del loro 
rapporto modulare altezza-larghezza e della tra­
beazione finale spiega l’uso delle piattabande di 
collegamento tra i pilastri e la muratura perime­
trale ellittica. Esse infatti diventano l’unico mez­
zo garante della continuità dei semibacini e del loro 
ipotetico sostentamento formale con le strutture 
murarie del Salone.

Con la nuova soluzione adottata, pur non priva 
di sacrifici architettonici di gran peso, Juvarra ot­
tiene una spazialità giocata sulla reciproca alter­
nanza delle ipotetiche forze generate dai singoli vo­
lumi. Attraverso l’ausilio di elementi piani che si 
dispiegano a ventaglio dai piloni principali viene 
volutamente accentuata la tensione e l’opposizio­
ne diretta, sfalsata nello spazio, che si genera fra 
la concavità delle volte e la convessità delle bal­
conate della sottostante balaustra. Questa non è 
però elemento di scissione dello spazio interno, così 
come traspare dai primi schizzi juvarriani, ma ele­
mento contenitore e direzionante della interdipen­
denza delle forze tra esterno e interno, che hanno 
la loro dinamica finale nella genesi delle volte di 
copertura, complice anche la serrata decorazione 
pittorica, vissuta in stretta collaborazione con il 
complesso articolarsi dell’architettura.

Parallelamente alla ricerca della soluzione ar­
chitettonica del grande Salone ellittico centrale, an­
che la struttura esterna di copertura, doveva esse­
re nel pensiero juvarriano uno dei temi dominan­
ti nella progettazione di Stupinigi. L’individuazio­
ne dell’aspetto ottimale è visualizzata negli schiz­
zi n° 15 - 51 - 52 - 126 dei volumi 1° e 2° del Mu-

(6) Il lavoro di decorazione e di sistemazione interna del 
corpo centrale della Palazzina, procedette fino al 1732; è in­
fatti del 25 luglio 1731 una stima dell’architetto Prunotto del 
numero di serramenti ancora necessari per il completamento 
del Salone, affinché i pittori «... possino proseguir il loro 
travaglio». A.O.M., Commenda di Stupinigi, Mazzo 14, 
fase. 465.

seo Civico di Torino, Fig. 2. Il tentativo di risolu­
zione della copertura del nodo centrale è propo­
sto in diverse varianti, visualizzate sempre sulla fal­
sariga del baldacchino emergente e dominante sul 
sottostante tamburo ellittico.

Fig. 2 - Filippo Juvarra. Pensieri diversi per gli elementi 
decorativi del corpo centrale. (C. 1729-1730) M.C.T., Vol. 
I, n. 126.

L’improvvisa partenza dello Juvarra e la re­
pentina morte in Spagna, dovettero forse impedi­
re la realizzazione del coronamento finale e si può 
supporre che la fabbrica venne coperta con un tetto 
provvisorio in coppi. Il rilievo architettonico del 
sottotetto del corpo centrale ha permesso di os­
servare come le volte in plafonaggio del Salone, 
sono oggi solo in minima parte sorrette dalla grossa 
orditura del tetto (capriate e puntoni), poiché la 
necessità statica della sospensione delle centine li­
gnee è svolta da un complesso di travi e sostento- 
ri metallici totalmente indipendenti dalle struttu­
re portanti del tetto. Tale situazione non era però 
quella esistente al tempo di Juvarra. L’aver svin­
colato le due strutture, volte e tetto, come testi­
moniano alcuni sostentori metallici tagliati in lon­
tana epoca, è avvenuto durante il periodo di co­
struzione dell’attuale copertura, e cioè tra il 1764 
e il 1765. I complessi lavori di costruzione del tet-
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Dis. 4 - Stupinigi. Sezione longitudinale corpo centrale, fronte verso il parco. (Rilievi arch. G. Gritella).

to vennero diretti da Ludovico Bo e Francesco 
Martinez; quest’ultimo fornisce infatti modelli e 
disegni e fa da intermediario tra lo Studio Regio 
d’Architettura e il cantiere.

La ricca documentazione presente nell’Archi­
vio dell’Ordine Mauriziano e soprattutto l’interes­
sante epistolario intercorso fra Ludovico Bo e il 
Commendator Ceaglio, responsabile della Com­
menda di Stupinigi, permette di seguire agevolmen­
te l’avanzamento della costruzione e l’attività del 
cantiere con scadenze quasi giornaliere. Da que­
sto carteggio si viene infatti a conoscenza che il 
periodo principale di costruzione del nuovo tetto 
è l’autunno del 1765. Seguentemente alla demoli­
zione del manto di copertura e della orditura li­
gnea del vecchio tetto juvarriano, i costruttori si 
trovano di fronte al problema dello smontaggio 
delle singole capriate, delle quali, quella centrale 
aveva anche la funzione di reggere il vertice della 
volta a vela quadra del salone. Questa delicata ope­
razione, che già aveva reso necessario lo smontag­
gio precauzionale di parte delle balaustre di coro­
namento del tamburo, e la laboriosità di allesti­
mento delle nuove strutture lignee gravanti sulle 
murature perimetrali del Salone, induce Ludovi­
co Bo a comprensivi atteggiamenti precauzionali, 
chiaramente espressi nella lettera del 17 agosto 
1765: «Gli dò poi nuova (al Commendator Cea­
glio), che si è poi già concesso dal Sig. Martinez 

di lasciar tutta l’armatura dei travi grossi del Co­
perto puntano, per maggior sicurezza, così che col 
padre e figlio Massazza, e dal medesimo, essen­
domi opposto di quello levare, è questo è stato 
mercordì, mi facci onor di credermi che fa 
spavento ad ellevar una macchina di tanto peso 
su travi poste per un coperto semplice in pen­
denza...» (7).

Successivamente si dovette invece optare per 
l’eliminazione completa di tutte le capriate, ope­
razione resasi necessaria per posizionare le nuove 
strutture lignee principali, di sostentamento del 
nuovo tetto. Tale difficile operazione (consistente 
nell’ancoraggio preventivo delle volte in plafond 
a delle travi sussidiarie e la seguente eliminazione 
delle vecchie), portò alla conferma dei timori 
espressi dal Bo: «Stupiniggi, 9 ottobre 1765 - Que­
sta mattina si sono levati i due brachi e ometto al­
la cavriata in due pezzi ben ligata di staffe, à qual 
cavriata, e ometto, eravi ligata la staffa in forte 
lama di ferro, stata posta per sostenere tutta l’ar­
matura del bacino nel suo centro, ecco, che ha per 
necessità ceduta la cavriata, sebben di cosa invisi­
bile, ed ha ripozzato in terra un pezzo di calcinac-

(7) A.O.M. Commenda di Stupinigi, Mazzo 30, 
fase. 983.
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cio, qual si ritrova in mezzo al panneggiamento 
che copre il nudo di Diana, di larghezza oncie 3, 
ed in longo oncie 5...» (8). L’opera di ripristino 
avverrà l’anno seguente ad opera del pittore Ales­
sandro Trono (9).

Successivamente, con la sopraelevazione dei pi­
lastri centrali, vengono costrutte dal «mastro di 
grosseria Massazza» alcune strutture posticce in 
legno e tela cerata, riproducenti diverse soluzioni 
di copertura, eseguite secondo alcuni disegni con­
segnati dal Martinez, e posti all’approvazione del 
Re.

Il tetto è completato nel corso del 1766, in se­
guito alla costruzione della scala elicoidale di sa­
lita alla botola sottostante il cervo, della passerel­
la deambulatoria interna per il governo delle fi­
nestre degli abbaini e con il completamento della 
copertura in lastre di rame dei piccoli padiglioni 
laterali all’ellisse centrale.

Il 27 luglio così scrive il Bo: «...Domani se il 
tempo corrisponde al mio desiderio li tre oggetti 
stati ordinati farsi per il finimento del Coperto del 
R. Salone sarebbero tutti e tre in pronto, cioè l’a­
la da coprirsi con tela è armata... il piedestallo è 
ormai a posto... (è da intendersi il basamento del 
cervo) la finestra è già fatta come si ordinò...» 
(10).

Il 25 agosto 1766, nel pomeriggio successivo 
alla caccia, poco dopo la sistemazione del cervo 
del Ladatte, il re Carlo Emanuele III, visita l’o­
pera ormai terminata (11). Entro la fine del me­
desimo anno avviene la tinteggiatura in grigio del 
tetto e la doratura del cervo e degli ornati in rame 
sbalzato, opera che necessita di oltre 36000 fogli 
d’oro, per una spesa complessiva di circa 2200 li­
re! (12).

Con l’innalzamento del vertice del tetto viene 
dunque materializzato quell’ideale fuoco prospet­
tico, già precedentemente intuito da Juvarra, verso 
il quale converge l’intera sistemazione urbanisti­
ca della campagna circostante. Il bellissimo dise­
gno architettonico della copertura in rame, attra­
verso la rielaborazione di tematiche austriache o 
tedesche, quali il belvedere superiore a Vienna o 
la residenza di Würzburg, crea un esempio total-

(8) A.O.M. Commenda di Stupinigi, Mazzo 30, 
fase. 983.

(9) Gabrielli N., Museo dell’Arredamento, Stupinigi, 
Torino 1966.

(10) A.O.M. Commenda di Stupinigi, Mazzo 30, 
fase. 983 e Mazzo 31, fase. 994.

(11) Per le lunghe vicissitudini concernenti l’allestimen- 
to e la posa in opera del cervo del Ladatte sul tetto di Stupi­
nigi vedi: Gabrielli N., Stupinigi, cit., Griseri A., Le me­
tamorfosi del Barocco, cit. e inoltre: A.O.M. Commenda di 
Stupinigi, Mazzo 30, fase. 983.

(12) A.O.M. Commenda di Stupinigi, Mazzo 31, 
fase. 994.

mente innovativo nell’architettura barocca italia­
na. Concepito come vero e proprio velario di co­
pertura, esaltato dalla originaria bicromia dell’o­
ro e del grigio, enfatizzato dall’elegante cervo del 
Ladatte, il tetto diviene il termine ideale di quel 
percorso ascensionale, che, captato dalla spazia­
lità del cortile ottagonale, è guidato lungo la ver­
ticalità delle membrature architettoniche di fac­
ciata, sino ai grandi abbaini in rame, quasi gangli 
meccanici della fantasmagorica macchina baroc­
ca, punto di osservazione ideale dello svolgersi del­
le battute di caccia lungo la simmetrica geometria 
delle rotte (13).

L’originalità e l’arditezza strutturale del tetto, 
sono tuttavia pienamente apprezzabili, solo quan­
do, ascese le scalette elicoidali juvarriane, ci si im­
merge nel vasto ambiente del sottotetto, ove è pos­
sibile osservare globalmente, le complesse artico­
lazioni lignee delle strutture di sostegno. Improv­
visamente, oltrepassata la stretta spirale delle eli­
che scalari ci si trova immersi nei visceri di questo 
nodo virtuosistico della costruzione, esibito in tutta 
la sua eccezionale singolarità, Fig. 3 e Fig. 4. La 
contemplazione dell’intorno è focalizzata dall’os­
servazione dei complessi meccanismi architettonici 
della fabbrica.

Tecnica e scienza sono qui esaltate nell’etero­
genea complessità di forme, spazi, dimensioni e 
volumi, concepiti e costruiti per realizzare un gran­
de contenitore dall’aspetto apparentemente soli­
do e compatto, ma in realtà dalla rigidità relativa 
ed effimera.

Costruito con una metodologia artigianale 
ma nel contempo estremamente attuale: idea, 
progetto, messa in loco di modelli e prototipi, 
esecuzione presso lo Studio Regio d’Architet­
tura di sagome di grandezza al naturale, verifi­
ca dello spazio architettonico, soddisfacimen­
to formale in ottemperanza primaria delle ca­
ratteristiche dimensionali e strutturali dell’archi­
tettura già esistente.

Il risultato è esaltante: nasce uno spazio di­
namico, indefinito, che rifiuta gli schemi clas­
sicisti; è prima ancora di uno spazio fisico uno 
spazio psicologico, ancora conducibile ad una 
forma geometrica semplice, ma teoricamente al- 
largabile in una infinita sequenza variabile di 
geometrie.

È questa forse la più grande ereditarietà del­
l’articolazione spaziale juvarriana di Stupinigi, sa-

(13) Commenda di Stupinigi, Mazzo 31, fase. 1004. 
Contiene una documentazione relativa alle opere di dora­
tura e completamento del tetto in rame. L’esatta sequenza 
cronologica degli interventi di rifinitura del tetto è chiara­
mente desumibile dalla lettura della documentazione esi­
stente presso gli Archivi Mauriziani, alla quale si rimanda 
il lettore.
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Fig. 3 - Stupinigi. Sottotetto salone centrale. Le capriate prin­
cipali di sostegno del tetto, la camera lignea che ospita la scala 
elicoidale di solito al centro e la passerella deambulatoria di 
governo delle finestre degli abbaini.

pientemente colta e maturata nell’operare archi­
tettonico alfieriano (14).

I disegni di rilievo qui riprodotti (n° 1 e 2), mo­
strano il tamburo ellittico del corpo centrale della 
Palazzina, in quattro differenti rappresentazioni 
di metà pianta su diversi livelli: estradosso delle 
volte del Salone, sezione orizzontale del tetto in 
rame, pianta della grossa orditura del tetto, pian­
ta estradosso della copertura in rame.

Analizziamo ora la metà pianta della grossa or­
ditura, riferendola alle sezioni trasversale e longi­
tudinale (disegni n° 3 e 4). La struttura principale 
è costituita da una doppia coppia di capriate po­
ste parallele all’asse trasversale del Salone (A e B) 
le cui catene sono situate ad una quota leggermente 
superiore a quella delle cimase delle balaustre di 
coronamento del tamburo. Mentre la coppia ester­
na (B) è di tipo palladiano semplice, la coppia me­
diana (A) ha la peculiarità di essere dotata di una 
doppia catena e di un doppio monaco; questi si 
prolungano in altezza ben oltre il punto di incon­
tro dei puntoni, in corrispondenza dell’incastro

(14) Ancora per il ruolo di Benedetto Alfieri sono 
preziose le fonti coeve all’operare dell’architetto astigiano: 
Cochin, Voyage en Italie, Parigi 1758; Richard, Descrip- 
tion historique et critique de l’Italie, Parigi 1766; La Lande, 
Voyage d’un françois en Italie, fait dans les années 1765 et 
1766, Venezia, Parigi 1766.

con la seconda catena (vedi disegno n° 5), e si in­
nalzano sino a sorreggere il basamento del cervo.

Una coppia di travi collegano tra loro trasver­
salmente le catene inferiori delle capriate, e come 
queste ultime, vanno ad appoggiarsi sulle grandi 
travature composte, (C) di collegamento dei quat­
tro pilastri principali sorreggenti le volte del Sa­
lone. Queste grosse travature, assiali ai sottostanti 
archi laterizi (D) costrutti in epoca juvarriana a 
sostegno del grande velario centrale e dei semiba­
cini in incannicciato, danno origine ad una figura 
planimetrica quadrata iperstatica, alla quale è con­
ferito il ruolo primario di sostegno dell’intera in­
castellatura del tetto. Nello spazio poliedrico de­
finito dallo sviluppo in altezza della doppia cop­
pia di monaci delle capriate centrali, si viene a ge­
nerare una camera lignea, nella quale si sviluppa, 
attorno ad un’anima centrale a sezione ottagona, 
una scala elicoidale conducente alla botola posta 
in prossimità del basamento del cervo (E) Fig. 3. 
L’intera scala è caricata sulla trave di collegamento 
delle capriate centrali, posta questa sulla catena 
superiore di collegamento dei monaci. Due dei 
quattro grossi puntoni, contraffortati dall’azione 
dei contraffissi, sorreggono gli scalini costituenti 
la rampa di scala di collegamento tra la passerella 
deambulatoria di governo delle finestre degli ab­
baini (F) e il pianerottolo di partenza della scala 
a chiocciola.

Ad esclusione di eventuali oscillazioni esterne 
delle capriate causa l’effetto dei carichi concen-

Fig. 4 - Stupinigi. Sottotetto salone centrale. Veduta 
longitudinale complessiva delle strutture lignee principali e 
secondarie.
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trati delle strutture del tetto, convogliati su di es­
se da una serie di ritti verticali, o per l’effetto di 
impreviste azioni dinamiche, i costruttori sono ri­
corsi all’inserimento di quattro coppie di puntoni 
radiali di controspinta (G) che agiscono in corri­
spondenza del monaco delle palladiane semplici.

Ancora è da segnalare l’ottimizzazione dell’im­
piego degli elementi strutturali, intesi a raggiun­
gere la massima condizione di stabilità attraverso 
l’inderogabile esigenza della riduzione di peso e 
dell’utilizzazione di un numero minimo di com­
ponenti. La struttura portante che ne risulta rias­
sume in sé oltre che un’estrema padronanza dei 
problemi di cantiere, anche la messa a punto di 
una regione operativa (le grandi capriate), la cui 
strutturalità risulta essere particolarmente adatta 
all’assorbimento di una vasta gamma di azioni li­
mite, che al tempo di costruzione del tetto erano 
assai difficilmente prevedibili, in primis, gli effetti 
dell’azione eolica. Questo conferma come, proget­
tisti e costruttori, architetti e «mastri di grosse­
ria», esperienza empirica e cultura artigianale, 
hanno saputo prevenire i fenomeni di deformazio-

Dis. 5 - Stupinigi. Capriate principali del tetto del Salone cen­
trale. (Rilievi arch. G. Gritella).

ne strutturale emergenti dalle problematiche con­
nesse con l’esecuzione delle tipologie di copertu­
ra prescelta, ed inoltre, la conoscenza di proble­
mi tecnologici e culturali inerenti a processi e pro­
totipi costruttivi allora estranei al panorama ar­
chitettonico piemontese, a testimonianza di colte 
esperienze edilizie del più ampio contesto europeo.

Vediamo ora di descrivere le strutture princi­
pali di sostentamento del baldacchino in lastre di 
rame, del tetto del Salone centrale. Le linee prin­
cipali definenti il volume complessivo della strut­
tura coprente si generano da una pianta esagona 
irregolare, sui cui spigoli posti sull’asse longitu­
dinale dell’ellisse si innestano una coppia di padi­
glioni a sezione trapezia (vedi disegno n° 2). Il bal­
dacchino centrale tronco-piramidale è sormonta­
to da un tetto prismatico a falde, completato da 
un cupolino a profilo mistilineo. Il grande invo­
lucro metallico sfrutta a mezzo di sei grandi ab­
baini principali (dis. n° 6) e quattro abbaini mi­
nori (dis. n° 7), la peculiarità della sua forma per 
convogliare la luce nel grande invaso sottostante 
nel quale sono situati i gonfi velari costolonati degli 
estradossi delle volte del Salone.

All’uniformità delle superfici esterne si con­
trappone la singolare caratteristica del complesso 
scheletro portante interno. La sensazione interno­
esterno suggerisce un raffronto tra organismo bio­
logico e struttura tecnologica, dimensione archi­
tettonica e dimensione organica. Sui quattro pi­
lastri centrali si impone una prima concatenazio­
ne a pianta esagona, costituita da travature a se­
zione quadrata inchiavardata da legature metalli­
che in corrispondenza dei vertici dell’esagono e del­
le intersezioni e incastri del medesimo con le altre 
principali travature del tetto. Su questa siffatta 
concatenazione insistono 36 fulcri portanti, costi­
tuiti da puntoni lignei a sezione rettangolare (H) 
di dimensioni diverse, destinati a sorreggere una 
seconda concatenazione esagona, simile alla pre­
cedente, ma di dimensioni più ridotta, costituen­
te il perimetro della base superiore del tronco pi­
ramidale (I). Un sistema analogo di collegamento 
reciproco dei differenti elementi strutturali è adot­
tato per le rimanenti due concatenazioni esagone 
(L e M), dove l’interasse tra le copie di lati oppo­
sti è via via più ridotto, così come si modifica il 
numero, la dimensione e l’inclinazione dei pun­
toni che sostengono le singole falde del tetto. Con 
tale metodologia strutturale è quindi costrutta l’os­
satura portante delle piramidi esagone tronche, che 
sono l’elemento geometrico base sul quale è for­
mulata la struttura cupolare, pressoché indefor­
mabile, la quale può essere modernamente defi­
nita come una «struttura a scocca portante», in 
grado di fornire garanzia di elasticità e resistenza 
nel ruolo di distribuzione dei pesi del complesso 
sistema di copertura. Sulla scorta delle preziose in­
dicazioni di Ludovico Bo e del Martinez, gli abili
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Dis. 6 - Stupinigi. Tetto Salone centrale. Abbaino lato Torino. (Rilievi arch. G. Gritella).

carpentieri settecenteschi, hanno messo in atto una 
serie di dispositivi supplementari di sostegno e con­
solidamento del tetto, destinati a sopperire (con 
un ruolo secondario, ma per questo non meno im­
portante e staticamente ben definibile), a quei pro­
cessi poco appariscenti e difficilmente controlla­
bili del legname (cedimento, fessurazione, dilata­
zione e marcescenza), tendenti ad alterare nel tem­
po, con effetti imprecisabili, l’equilibrio statico 
della struttura. Fig. 3 e 4.

La costruzione della cupola lignea è infine com­
pletata da un assito con comenti a battente, che 
avvolge in modo pressoché completo tutte le fal­

de del tetto, assito destinato, oltre che a ricevere 
la copertura in lastre di rame, anche a svolgere un 
importante ruolo di controventatura dello schele­
tro portante. Questa sorta di cappa è traforata dal­
le aperture degli abbaini, armati per mezzo di due 
puntoni paralleli al piano di falda e giacenti sulle 
banchine lignee costituenti il poligono esagonale 
di base della struttura, poggiante, come già pre­
cedentemente ricordato, sulle testate dei pilastri 
laterizi principali. Tuttavia, la parte più comples­
sa e delicata dell’intero organismo del tetto corri­
sponde al nodo di incastro del baldacchino cen­
trale prismatico con i piccoli padiglioni laterali, 

Dis. 7 - Stupinigi. Tetto Salone centrale. Abbaino lato Orbassano. (Rilievi arch. G. Gritella).
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posti a copertura degli avancorpi longitudinali 
dell’ellisse.

Sui travi costituenti i lati opposti dell’anello 
esagonale di base (situati sull’asse longitudinale 
dell’ellisse), vengono a gravare i seguenti carichi: 
i puntoni obliqui e verticali che scaricano i pesi 
delle soprastanti incastellature lignee di sostegno 
delle corrispettive sezioni di falda del tetto; le strut­
ture di due abbaini; i complessi flussi statici (non 
uniformemente distribuiti sulla simmetria della tra­
ve) dovute ad una parte delle strutture costituenti 
il soppalco centrale e la passerella deambulatoria 
interna; l’asimmetrica concentrazione delle risul­
tanti di forze, deviate dagli imperfetti vincoli di 
appoggio e incastro. Questo coacervo di effetti col­
laterali determinato, in massima parte, dalla com­
plessa intersezione dei singoli elementi lignei, dà 
vita ad un complesso di forze che è sapientemen­
te scaricato sui pilastri centrali del Salone e sulla 
muratura perimetrale ellittica del tamburo. La tra­
smissione di queste forze alle corrispettive sezioni 
murarie destinate a riceverle, avviene per mezzo 
di una doppia coppia di capriate palladiane (N). 
Esse sono uno dei pochi elementi del tetto desti­
nati ad assolvere più funzioni, o meglio, a contri­
buire alla risoluzione di differenti problemi stati­
ci. Sui nodi lignei che gravano i puntoni e i mo­
naci di queste capriate, vengono convogliati (in ve­
rità in maniera piuttosto empirica e grossolana) 
differenti elementi statico-strutturali costituenti la 
grossa orditura del tetto in rame e delle falde del 
tetto in coppi circoscrivente il baldacchino centrale 
(O). L’ampiezza degli sforzi a cui sono sottopo­
ste le catene delle coppie di capriate (catene gra­

vate inoltre dalla flessione imposta dai sovracca­
richi permanenti dovuti all’azione dei soppalchi 
di deambulazione interna), giustifica ampiamen­
te l’inserimento cautelativo di una seconda cate­
na supplementare (P), posta a metà altezza del 
monaco.

La continuità strutturale dell’intero organismo, 
fortemente eterogeneo, costrutto per reagire ela­
sticamente soprattutto alle sollecitazioni del ven­
to e ai sovraccarichi accidentali, è garantita dal­
l’inserimento di un gran numero di legature me­
talliche, grappe e chiavarde di trattenimento de­
gli elementi e dei nodi strutturali principali. Nel 
punto di appoggio delle testate delle travi sulle 
strutture murarie è più volte interposto un elemen­
to lapideo in serizzo, di ripartizione al carico con­
centrato, mentre una cerchiatura metallica chio­
data, si immerge, senza soluzione di continuità, 
nella muratura laterizia, ad evitare ogni sollecita­
zione di ribaltamento laterale o di scivolamento.

In questo come in cento altri particolari, il tetto 
della Palazzina di Caccia di Stupinigi dispiega nella 
piena interezza l’unicità della sua concezione, esal­
tata nella scheletricità della sua forma. L’esile in­
telaiatura lignea si dilata e si squarcia nei grandi 
occhi delle finestre degli abbaini e l’estensione a 
perdita d’occhio del paesaggio, si apre innanzi al 
visitatore nell’aerea prospettiva a volo d’uccello. 
«La struttura, non più incaricata di circoscrivere 
o racchiudere lo spazio, si realizza compiutamen­
te nello spazio». Qui senza dubbio l’omaggio al- 
fieriano al capolavoro dell’architettura juvarria- 
na si esprime nei termini trionfalistici più chiari 
e perentori.
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